ALLA SCUOLA DELLA PAROLA DI DIO

LETTURA COMUNITARIA DELLA BIBBIA

Atti degli Apostoli 

BREVE CORSO BIBLICO POPOLARE
INTRODUZIONE AL NUOVO TESTAMENTO


Ognuno nasce condizionato dal  luogo, tempo, cultura, famiglia, sesso, fisico, religione in cui si trova a vivere. Cerchiamo di conoscerci meglio comunicandoci, in gruppo, tutto questo nostro entroterra culturale.


LA TERRA DI GESÙ:
LA PALESTINA O PAESE DI CANAAN


Gesù visse in Palestina, una piccola fascia di terra di circa 20 mila Km quadrati, con 240 chilometri di lunghezza e al massimo 85 di larghezza. La popolazione si aggirava attorno al mezzo milione di abitanti.


La Palestina è divisa dall'alto in basso da una catena di montagne, che hanno una grande influenza sul suo clima. Infatti nella parte ovest il vento freddo del mare, scontrandosi con le monta​gne, provoca frequenti piogge, che beneficiano tutta l'area costiera. La parte ad est delle montagne, invece, non riceve il vento proveniente dal mare e per questo ha un clima caldo e più arido.


Al tempo di Gesù era suddivisa in tre regioni: Galilea, Samaria e Giudea.


La Galilea, al nord, è una regione fertile e ricca. Insieme alla Samaria faceva parte dell'anti​co Regno d'Israele o del Nord, separatosi da quello del Sud o Giuda nel 931 A.C.. Verso il 730 A.C., otto anni prima della occupazione di Samaria e della definitiva distruzione del Regno del Nord, la Galilea fu occupata dagli Assiri e parte della sua popolazione deportata e sostituita da stranieri: cominciò, così, quell'intreccio razziale che fu all'origine del disprezzo e della diffidenza con cui erano guardati i galilei dai giudei. Al tempo della riforma di Esdra e Neemia (verso il 400) gli ebrei della Galilea aderirono al giudai​smo separandosi così dai samaritani, che non l'avevano accettato. Durante la  guerriglia dei Maccabei (attorno al 160), la popolazione ebraica della regione  riprese vigore e forza e l'unione politica raggiunta dai Maccabei contribuì ad unire definitivamente i galilei ai giudei sotto l'autorità del sommo sacerdote del tempio di Gerusalemme.


Al tempo di Gesù la Galilea si trovava sotto il governo di Erode il grande (37-4 a.C.) e poi del figlio Antipa (4 a.C.-34 d.C.) e godeva di una certa autonomia, che favoriva l'aspirazione all'indipendenza ancorata alle tradizioni nazionali e religiose. Negli anni trenta d.C. le città più importanti erano: Sefforis, mai menzionata nei vangeli, e Tiberiade sul lago omonimo, fatta costruire negli anni 19-20 d. C. da Antipa in onore di Tiberio e abitata da non ebrei, greci pagani. Nelle altre città la maggioranza degli abitanti era costituita da ebrei. Cafarnao era una città importante per il commercio perché era attraversata dalla strada che collegava l'oriente con i porti del Mediterraneo. Altre città importanti della regione, nominate dai vangeli, erano: Magdala, famosa per l'artigianato e l'industria del pesce; Betsaida Julia, così chiamata dal suo costruttore Filippo in onore della figlia di Augusto (Mc 8,22); più a nord, presso le sorgenti del Giordano, Filippo ricostruì la città di Cesarea, in onore dell'imperatore di Roma, chiamata nei vangeli Cesarea di Filippo.


La Samaria si trova al centro della Palestina. Fin dalla divisione del 933 a.C. i
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samaritani vissero in costante conflitto con i loro "fratelli" del sud. Dopo la caduta di Gerusalemme (587) ed il conseguente esilio in Babilonia, Samaria e Giudea vennero riunite in una unica provincia alle dipendenze dei Babilonesi, con  la città di Samaria come capitale. Quando, dopo l'editto di Ciro, gli Ebrei del sud cominciarono a ritornare e a ricostruire il tempio e la città di Gerusalemme, i Samaritani si opposero in tutti i modi, per paura di perdere il prestigio e i benefici che la capitale portava. Così i rapporti andarono sempre più deteriorandosi. Ai tempi di Esdra e Neemia (circa 400), la riforma religiosa e la divisione politica (alla Giudea fu riconosciuta l'autonomia dalla Samaria)  resero inevitabile lo scisma religioso, concretizzatosi con la costruzione del tempio di Gorazim verso il 350 a.C. e, più tardi, (verso il 110) con la fissazione del Pentateuco come unica scrittura rivelata. Così al tempo di Gesù esisteva una fortissima antipatia tra Giudei e Samaritani, nonostante tutti si dicessero fedeli discepoli di Mosè e adoratori dell'unico Dio Jahvé. I samaritani aspettavano il messia, chiamato Taeb (=colui che ritorna). Non sarebbe stato discendente di Davide, ma il nuovo Mosè.


La Giudea è la regione sud della Palestina. Pur essendo una area montagnosa ed arida, quindi poco adatta all'agricoltura (base economica delle società antiche), divenne la regione più importante, quella che, nel bene e nel male, garantì la continuità e la sopravvivenza del popolo ebreo. Dopo la distruzione del regno del nord (722) la storia del popolo ebreo si è identificata quasi che esclusivamente con quella dei giudei. La famiglia reale davidica, la capitale Gerusalemme ed il tempio furono i fattori determinanti di aggregazione e di identificazione fino alla tragedia del 587, quando questi capisaldi vennero spazzati via dai babilonesi. La successiva riorganizzazione, opera di Esdra e Neemia (400 circa) è avvenuta attorno alla legge: il buon israelita è quello che è fedele a tutte le leggi. Nacque così il giudaismo, che, se ebbe il merito di aver (forse) salvato il popolo ebreo dall'annientamento culturale-religioso, ebbe anche la colpa di averlo chiuso nel vicolo cieco del legalismo, contro il quale si è alzò veemente l'azione di Gesù.

LINEA DEL TEMPO (63 a. C. - 135 d. C.)

	IMPERO ROMANO
	GESÙ E LE COMUNITÀ
	LA PALESTINA

	146 Distruzione di Cartagine: l’Africa diventa provincia romana. Dopo la Macedonia anche la Grecia viene conquistata.

133 Comincia la conquista dell’Asia.

La Spagna diventa provincia romana.

105 Caio Mario conquista la Numidia.


	
	140 Simone, il terzo dei fratelli Mac-cabei è confermato  sommo sacerdote, comandante militare e capo dei giudei in forma ereditaria, iniziando così la dinastia degli Asmonei, riconosciuta anche dai romani.

128 Giovanni Ircano, succeduto al padre Simone, distrugge il tempio dei samaritani sul Gorazim e, più tardi (107), conquista e distrugge la stessa città di Samaria. I farisei, che contestano la politica degli Asmonei, smettono di sostenerli. Questi ricevono l'appoggio dei sadducei.

104 Aristobulo, figlio di Giovanni, assume il titolo di re: è il primo dei governanti giudei dopo la distruzione di Gerusalemme (587).
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	L’IMPERO ROMANO
	GESÙ E LE COMUNITÀ
	LA PALESTINA

	101 Vittoria di Mario sui Cimbri.

88 Guerra civile tra Mario e Sila.

81-78 Inizia la dittatura di Sila.

73-71 Rivolta dei gladiatori guidati da Spartaco.

70 Pompeo e Crasso consoli.

66 Pompeo vince contro Mitridate ed estende il dominio di Roma su tutta l’Asia Minore e sulla Siria fino all’Eufrate.

63 Pompeo invade la Palestina e dà i​nizio alla lunga dominazione romana.

44 Morte di Giulio Cesare.

44-30 Guerre civili e anarchia.

30 Comincia l’impero, fine della repubblica.

27-14 d.C. Ottaviano Augusto  si pro​clama imperatore.

Pace Romana


	6 o 5 NASCITA  DI GESÙ 
( Il monaco Dionigi il Piccolo nel VI secolo calcola erroneamente la data della nascita di Gesù)


	103 Gionata, fratello e successore di Giovanni, grecizza il suo nome cambiandolo in Alessandro Ianneo.

Con le sue campagne militari  conqui- sta un territorio la cui estensione corrisponde all'incirca a quella di Israele e Giuda al tempo di Salomone. Costringe tutti gli abitanti a diventare giudei. Osteggiato dai farisei, fa crocifiggere a Gerusalemme ottocento loro sostenitori: è la prima spaventosa apparizione del supplizio della croce in Israele.

76 Alessandra Salome, moglie di Gio​nata, gli succede. C'è un riavvicina​mento con i farisei, che da questo momento cominciano ad avere magior influenza sul destino politico del paese, entrando a far parte del sinedrio, che, fino ad ora, è stato feudo incontrastato dei sadducei.

67  Aristobulo II, figlio di Alessandro e Alessandra, ha la meglio sul fratello Ircano II e si impossessa del potere.

63 Pompeo nomina Ircano sommo sacer​dote e Antipatro, Idumeo, procuratore della Giudea.

57 Rivolta anti-romana soprattutto nella Galilea.

47 Cesare nomina Erode, figlio di Antipatro, comandante della Galilea.

41 Antonio dà il titolo di tetrarca (= principe, viceré) a Erode e suo fratello Fasaele.

37 Erode il Grande re di tutta la Pale​stina. Costruisce la torre Antonia per controllare il tempio. Ricostruisce Samaria, che, in onore ad Augusto, chiama Sebaste (termine greco che significa augusto). Costruisce Cesarea con un grande porto e ricche costru-zioni. Sul mar Morto edifica l’inac-cessibile fortezza di Masada e a Gerico un grande castello per passare l’inverno. Verso il 20 inizia la rico​struzione del tempio, destinato ad essere riportato agli splendori di quel​lo costruito da Salomone. Elimina in modo sanguinoso ogni tipo di opposi​zione: fa uccidere la moglie Marianne e i tre figli avuti da lei.

6 o 7 Censimento della Giudea da parte di Saturnino. 

4 Dopo dolorosa malattia muore Ero​de: egli aveva fatto imprigionare alcuni notabili perché venissero uccisi. Alla sua morte, così, molti a​​ vrebbero pianto...! L’ordine però non viene eseguito.
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	L’IMPERO ROMANO
	GESÙ E LE COMUNITÀ
	LA PALESTINA

	anno zero ______________________

14-37 Tiberio imperatore
37-41 Caligola imperatore.

Si fa chiamare: “ signore”.

38 Perseguita i giudei di Alessandria.

39 Vuole collocare la sua statua nel tempio di Gerusalemme.

41-54 Claudio imperatore.

41 Claudio espelle i giudei da Roma.

51-52 Gallione proconsole a Corinto, nella Grecia.

54-68 Nerone imperatore.


	Gesù vive a Nazaret.

26 Giovanni Battista.

27 Inizio del ministero di Gesù.

Morte di Giovanni Battista.

30 l’otto aprile (o il 4 aprile del 33) CROCIFISSIONE E MORTE DI GESÙ.

34 Martirio di Stefano.          

Espansione nella Samaria e Siria.

Conversione di Paolo.

Paolo fugge da Damasco.

40 Fondazione della Chiesa di Antiochia.

43 Agrippa perseguita la Chiesa. Fa uccidere l’apostolo Giacomo.

50 Concilio di Gerusalemme.

51 Paolo a Corinto.

    I e II ai Tessalonicesi.

54 Galati, I Corinzi, Filippesi.

57 II Corinzi, Romani, Filemone.

58 Paolo preso in Gerusalemme.

58-60 Prigioniero a Cesarea.

Colossesi.   Giacomo.

60-62 Arresti domiciliari a Roma.

64-65 Persecuzione di Nerone.

Martirio di Pietro e Paolo.


	Il regno viene diviso tra i suoi tre figli: Antipa (4-39 d.C.) nella Galilea e Perea; Filippo (4-34 d. C.) nella parte nord del regno; Archelao (4-6 d.C.) nella Giudea, Samaria e Idumea.

Bagno di sangue a Gerusalemme durante la Pasqua.

Epoca di molta violenza.

Appaiono re messianici dovunque.

Rivolta popolare.

La città di Seforis, vicino a Nazaret, viene distrutta.

6 A causa della sua brutalità e arbitri, Archelao viene deposto ed esiliato e al suo posto viene mandato un procurato-re romano, quirimno, che fa eseguire un censimento generale della popola-zione. Il procuratore risiede a Cesarea e solo occasionalmente si reca a Gerusalemme, per lo più in occasione delle grandi feste giudaiche, per sedare tafferugli e tentativi di rivolta.

Viene nominato sommo sacerdote Anna.

17 Costruzione di Tiberiade.

26-36 Ponzio Pilato procuratore della Giudea. Soffoca con mol​ta violenza ogni tentativo di ribellione.

27 Erode Agrippa sposa illegalmente Erodiade.

34 Morte di Filippo, primo sovrano giudeo a far coniare monete con l’effigie dell’imperatore.

35 Pilato massacra i samaritani.

36 Ponzio Pilato, accusato di arbitri e violenze, viene richiamato a Roma, dove muore violentemente.

39 Reazione popolare contro il decre​to di Caligola.

Erode Antipa viene mandato da Caligola in esilio nelle Gallie. Agrippa, un nipote del re Erode il Grande li succede con il titolo di re.

44 Morte di Erode Agrippa. Tutta la Palestina diventa provincia romana, retta da un procuratore, Cuspio Fado.

52-60 Felice procuratore romano.

60-62 Festo procuratore romano.
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	L’IMPERO ROMANO
	GESÙ E LE COMUNITÀ
	LA PALESTINA

	68-69 Galba imperatore.

69 Guerra civile.

69-79 Vespasiano imperatore

79-81 Tito imperatore.

81-96 Domiziano imperatore.

Si intensifica il culto all’imperatore, che si fa chiamare:  “signore e dio”.

90 Decreto contro i cristiani: Religione illecita.

96-98 Nerva imperatore.

98-117 Traiano imperatore.

117-132 Adriano imperatore.
	66 I cristiani fuggono da Gerusa​lemme.

Marco

Inizio della definitiva separazione tra Chiesa e Sinagoga

I Pietro (?).

Ebrei.

Matteo, Luca e Atti.

Efesini.

I e II Timoteo Tito.

95-96 Persecuzione contro i cristiani in tutto l’impero.

Apocalisse.

Giovanni.        Lettere di Giovanni.

Giuda.    II Pietro.
	66 Sollevazione dei giudei di Alessan​dria, che vengono massacrati.

A Gerusalemme il procuratore Floro fa crocifiggere alcuni giudei. Il popolo si solleva e lo costringe a lasciare la città

66-73 Rivolta giudaica. I romani in fuga dalla Palestina.

67 Vespasiano riconquista la Gallia.

70 Il 29 agosto Tito entra nel tempio, che viene incendiato. Massacro degli abitanti di Gerusalemme. I sopravvis- suti sono venduti o uccisi nei giochi dei gladiatori .
73 Presa di Masada.

85-90 Sinodo di Giamnia: riorganizzazione del Sinedrio, forma-to solo da scribi e farisei. Si stabilisce il canone definitivo della Bibbia ebrai​ca. Si escludono ufficialmente e defi​nitivamente i cristiani dalla religione ebraica.

131-135 Seconda rivolta giudaica, diretta da Simeone Ben Koseba. Disfatta e dispersione definitiva dei giudei.


LA PALESTINA SOTTO L'OCCUPAZIONE ROMANA 


La Giudea al tempo di Gesù aveva un proprio governatore, dell'ordine equestre,  che era riservato alle provincie turbolente. Il titolo usato dal governatore della Giudea era quello di prefetto o procuratore. Erano incaricati degli affari economici ed esercitavano il potere militare e giudiziario.


Il procuratore risiedeva a Cesarea, porto di mare sulla costa della Samaria. Durante le feste ebraiche si recava a Gerusalemme ed alloggiava nella Torre Antonia, circondato da un buon numero di soldati, che si aggiungevano ai 600 di stanza nella Torre.


I romani rispettavano, in generale, l'autonomia interna delle colonie. Così le questioni interne giudaiche venivano lasciate al controllo del sommo sacerdote, che però era nominato e destituito dai romani. Però l'impero sovrapponeva le proprie strutture a quelle già esistenti nel territorio occupato, provocando la distruzione più o meno celere delle forme e degli usi tradizionali. La generazione di Gesù visse sulla propria carne questo effetto di decomposizione sociale e di sostituzione di un sistema di produzione con un altro, dotato di logica organizzativa diversa. La grande proprietà latifondista si andò estendendo nel paese,  in seguito alla progressiva liquidazione della proprietà comunale. Si operava anche  la  spolia-

- 06 -

zione dei contadini poveri, che si trasformarono in fonte di manodopera "liberata", i cosiddetti "braccianti a giornata ", che appaiono nelle parabole del vangelo.


Un fatto importante agli inizi del secolo I fu l'organizzazione del censimento, affidata a Quirinio, legato della provincia di Siria. Il censimento comprendeva due tappe: registrazione ed esazione. La prima tappa consisteva nel formare il catasto di persone e proprietà; la seconda era più propriamente di assegnazione delle imposte.  Trasformando la Giudea in  provincia romana,  il  censi-

mento consacrò formalmente la sottomissione all'imperatore. Ciò significava che il possesso della terra passava nelle mani dell'impero,  mentre ai contadini  ne restava soltanto l'usufrutto e la gestione. Per un ebreo la terra era un bene inaliena-bile, perché ricevuto da Jahvé per poter vivere con i suoi frutti. La presa di possesso della terra da parte dei romani non solo rappresentava una usurpazione violenta dei diritti ancestrali, ma rivestiva anche il significato di una profanazione religiosa contraria alla volontà di Dio: la terra di Israele era terra santa. Per questo nessun popolo mantenne una resistenza politica e spirituale tanto tenace e durevole contro la dominazione straniera dei romani come il popolo giudaico. L'imminenza del pagamento delle imposte, in coincidenza con la seconda parte del censo, causò tumulti gravissimi sotto la guida di Giuda il Galileo (At 5,37), con una violentissima reazione da parte dei romani: Seforis, il focolaio della resistenza, città vicina a Nazaret, venne rasa al suole e circa duemila zeloti (sembra la prima apparizione pubblica rilevante di questo gruppo) vennero crocifissi. A quel tempo Gesù aveva circa 8-10 anni.


L'epoca di Gesù fu ricca di fermenti popolari. La speranza messianica rinacque con forza nel popolo, soprattutto nella Galilea. Nei primi tempi dell'occupazione romana, tra il 57 ed il 37 a. C. scoppiarono ben sei rivolte, segno  della disperazione nella quale si trovava il popolo a causa dell'occupazione romana. Poco prima della morte di Erode (4 a.C.), Mattia e Giuda, dottori della legge, con i loro alunni abbatterono l'aquila romana, collocata da Erode sulla porta del tempio. I due professori e quaranta alunni vennero arsi vivi per ordine del re. Tra il 27 ed il 69 d.C. sorsero vari "profeti": nel 36 un samaritano convocò il popolo sul monte Gorazin promettendo di rivelare dove Mosè aveva nascosti gli utensili del tempio; nel 45 Teuda convocò  il popolo sulle rive del Giordano promettendo di dividerne le acque. Nel 56 un ebreo venuto dall'Egitto riuscì a riunire trentamila seguaci nel deserto promettendo di far cadere le mura di Gerusalemme.

I LA SITUAZIONE ECONOMICA


L'agricoltura era l'attività economica principale. Sopperiva, in modo deficitario, alle necessità del consumo locale, ma si trovava sotto un carico tributario in costante aumento, determinato arbi​trariamente dall'occupante. Due forme di possesso della terra competevano in termini disuguali: il latifondo in espansione e la proprietà familiare. L'esazione di imposte contribuì all'impoverimen​to e all'indebitamento degli agricoltori, che fu causa, in molti casi, di una vendita forzata della terra e precipitò il processo di concentrazione della proprietà.  Il sistema latifondista romano finì per stabilire la  propria  supremazia.  I 
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 latifondi venivano sfruttati con schiavi o braccianti (più numerosi) contrattati giorno per giorno.


La vendita forzosa della terra ebbe come conseguenza la liberazione di mano d'opera a basso prezzo. Un grande numero di braccianti a giornata non organizzati viveva con mezzo denaro d'argento al giorno, appena sufficiente a coprire le necessità basilari di una famiglia ridotta. Non trovando lavoro per vari giorni, il bracciante restava nella miseria più assoluta. La spaventosa mendicità esistente nei 

centri urbani e specialmente a Gerusalemme, era segno palpabile dell'impoverimento crescente del paese.


 L'economia palestinese, fuori delle città più o meno ellenizzate e di Gerusalemme, era a base agricola-artigianale e soddisfaceva i bisogni del mercato interno. L'agricoltura era sviluppata soprattutto nella Galilea, terra fertile. I prodotti fondamentali erano: grano, olio, frutta e ortaggi. Nella Giudea, dove le terre sono meno fertili, era maggiormente sviluppato l'allevamento di bestiame: pecore, capre, vitelli e cammelli, questi ultimi in numero assai ridotto. Sulle rive del lago di Galilea e sulla costa mediterranea prosperava l'attività della pesca, che forniva, assieme al pane di frumento e di orzo, l'alimentazione base delle classi medie e dei poveri.  Nelle piccole e grandi città era abbastanza fiorente l'artigianato, favorito anche dall'apprezzamento per il lavoro manuale da parte degli intellettuali e dei sacerdoti. Molti lavoratori artigiani, raggruppati in categorie, erano concentrati a Gerusalemme, in funzione della vita religiosa e delle opere di ristrutturazione del tempio. Anche negli altri centri urbani, però, si trovavano ceramisti, fabbri, gualchierai, tessitori, tintori e sarti, che producevano anfore, piatti, olio, alimenti, vestiti, profumi, articoli in pelle, articoli di lusso, ecc.. Questo lavoro in genere era a conduzione familiare. Altre professioni comuni erano: falegname, muratore, panettiere, barbiere e macellaio .  


La circolazione di tutta la merce prodotta sia nell'agricoltura che nell'artigianato, era alla base di un'altra grande attività economica: il commercio. Si sviluppava soprattutto nelle città ed era nelle mani dei grandi proprietari di terre. Nei paesi il commercio era invece molto ridotto, dato che lì vigeva il sistema del baratto. I due maggiori centri commerciali erano: Tiberiade nella Galilea, città crocevia delle carovane commerciali  e Gerusalemme, nella Giudea, per la presenza in essa del tempio e per la sua importanza politica e religiosa.


Tutta l'attività commerciale era soggetta ad un sistema di imposte fiscali, che procurava a Roma grandissimi guadagni. Si calcola che solo nella Giudea si raccogliesse ogni anno l'equivalente a 600 milioni di giornate lavorative, sotto forma di imposte per i romani! In Palestina, come nelle altre province romane, vi erano due tipi di imposte dirette: 1) un'imposta sui prodotti agricoli e 2) un'altra sulle persone. La prima veniva pagata parte in natura e parte in denaro. La seconda comprendeva diversi generi di tasse personali: una sulla proprietà e un'altra strettamente personale uguale per tutti, incluse le donne e gli schiavi; solo i bambini e gli anziani ne erano esenti.


Le tariffe doganali erano fissate dalle autorità, ma rimaneva un grosso margine all'arbitrarietà e alla rapacità degli esattori, i pubblicani, odiati per questo dal popolo. Ricevevano le esattorie in appalto (erano date al miglior offerente). Cercavano di trarre tutto il possibile profitto dalla loro posizione e quindi  passavano 
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senza scrupolo sopra le prescrizioni ufficiali, quando ne potevano trarre vantaggio. Poiché un peccatore che voleva emendarsi avrebbe dovuto riparare tutto il male che aveva commesso, i farisei ritenevano che un pubblicano non poteva fare penitenza perché non ricordava certamente più quanti uomini aveva ingannato.


Le principali tasse pagate ai romani erano:





il tributo, corrispondente al 25% di tutte le entrate;





l'annona del 5% per il mantenimento dell'esercito romano;





il pedaggio del 5% per il trasporto delle merci.


Vi erano inoltre le imposte per il tempio:  





la decima, il 10% di tutto;





1% per i poveri;





ogni sette anni il frutto di un anno di lavoro.


Le tasse pagate ai romani servivano a mantenere la vita dissoluta dell'aristocrazia romana, i suoi funzionari e le spese dell'esercito di occupazione. Quelle versate al tempio mantenevano l'aristocrazia sacerdotale. Gli operai che lavoravano nella riforma del tempio e nelle opere pubbliche adiacenti erano pagati con la cassa del tempio, come anche il basso clero e i vari funzionari del tempio. Il popolo aveva appena il necessario per sopravvivere e la miseria aumentava sempre più.

IL TEMPIO CENTRO DEL POTERE ECONOMICO


Il tempio di Gerusalemme occupava un ruolo centrale nella vita economica e politica, oltre che religiosa, dell'epoca. Gesù conobbe quello che Erode aveva cominciato a costruire nell'anno 20 a.C. e i cui lavori durarono più o meno fino al 64 d.C. Lo splendore del tempio di Erode era straordinario. I portoni erano ricoperti d'oro e d'argento, come pure le guglie che si trovavano sopra il tempio. La facciata del santuario era completamento ricoperta di placche d'oro. Nella prima stanza, che conteneva straordinarie opere d'arte, si trovavano il candelabro a sette braccia, in oro massiccio, del peso di circa settanta chilogrammi e il tavolo dei pani della proposizione, pure in oro. La seconda stanza (il Santo dei Santi) era anch'essa rivestita d'oro.


Nel tempio si celebrava un rito giornaliero che consisteva in due sacrifici di animali, quello del mattino e quello della sera. Ma i momenti di splendore del culto erano le grandi feste religiose ebraiche, in particolare la Pasqua, la Pentecoste e le Capanne (i Tabernacoli). Il tempio era sostenuto dal contributo degli ebrei di tutto il mondo. 


Tutti coloro che avevano più di vent'anni, compresi i molti ebrei che vivevano in altri paesi, dovevano pagare una tassa annuale per il tempio pari a due giornate lavorative. Il tesoro riceveva anche il denaro derivante dal riscatto dei primogeniti e quello dei voti o promesse, oltre alla decima dei frutti della terra.


Principali fonti di rendita: 
le varie imposte; 


le offerte delle migliaia di pellegrini (60 mila durante la Pasqua);


il cambio;


il commercio degli animali per i sacrifici;
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l'artigianato degli oggetti-ricordo e di quelli di lusso;


i luoghi per ospitare i pellegrini.


Il denaro veniva depositato nel tempio, nelle stanze del tesoro, che fungevano da banca. Vi venivano depositati anche beni di privati, soprattutto dell'aristocrazia di Gerusalemme. I suoi fondi, con le proprietà terriere e i beni immobili, facevano del tempio la principale istituzione bancaria dell'epoca. L'amministrazione era esercitata da tre sacerdoti, parenti del sommo sacerdote, in qualità di capi delle finanze.


Gerusalemme, città con circa 30 mila abitanti, che arrivavano a 90 mila nelle grandi feste, viveva totalmente in funzione del tempio. La maggioranza dei cittadini erano impiegati del tempio, ma c'era anche una grande quantità di mendicanti. Vivevano pure in Gerusalemme artigiani, commercianti, i grandi proprietari di terre e l'aristocrazia sacerdotale e laica. Tra sacerdoti, funzionari, cambiavalute, venditori e operai c'erano circa 18 mila persone stipendiate dal tempio. Un gran numero di operai ed artigiani lavoravano nelle immense opere di ristrutturazione del tempio sia in Gerusalemme che in altri luoghi, come cave di pietra, foreste che fornivano il legname, ecc. La ricchezza del tempio, assieme a quella delle famiglie sacerdotali di Gerusalemme, era così grande che, dopo la conquista e la distruzione della città nel 70 d.C., il prezzo dell'oro si dimezzò in tutta la provincia romana della Siria.

II LA SITUAZIONE SOCIALE


La famiglia era patriarcale. Il padre era il centro di essa ed esercitava una autorità quasi assoluta nella sua casa. Il matrimonio, preceduto normalmente dal contratto di fidanzamento, poteva essere fatto a partire dai 18 anni per i maschi e dai 12 anni per le ragazze. 


La donna non partecipava della vita sociale. Era inferiore all'uomo in tutto. Doveva obbe​dirgli ed essere diretta da lui. Normalmente  rimaneva in casa e quando usciva in pubblico aveva il volto coperto da un velo. Lavorava in campagna, ma mai da sola. Le figlie non avevano gli stessi diritti dei loro fratelli. Nel tempio c'era una parte riservata alle donne, separata da quella degli uomini. Alla donna non era permesso leggere nel culto nella sinagoga; poteva solo ascoltare. Non poteva studiare ed essere discepola nè poteva testimoniare in tribunale. Secondo la legge viveva quasi sempre nell'impurità per il fatto di essere madre (dando alla luce diventava impura: Lv 12,1-5), di essere figlia (alla nascita la sua impurità durava 80 giorni, quella del maschio 40 Lv 12,2-4), di essere sposa (la relazione sessuale la faceva diventare impura per un giorno Lv 15,18) e anche per il solo fatto di essere donna (le mestruazioni la rendevano impura per sette giorni e chi la toccava in questo periodo doveva purificarsi: Lv 15,19-39).


Fino ai dodici anni e mezzo il padre poteva, se lo voleva, vendere la sua figlia come serva e darla in matrimonio a chiunque. Dopo questa età, il fidanzamento non si poteva fare se la ragazza non dava il suo consenso. Un anno dopo il fidanzamento la ragazza non  rimaneva più sotto il potere del padre, ma diventava proprietà del marito. Era suo dovere lavargli le mani, i piedi e il volto. Il marito poteva avere anche altre donne oltre la sposa, ma ciò non era  comune  tra  il  popolo.  Solo  l'uomo
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poteva divorziare. Ogni giorno  il pio ebreo lodava Dio così: "Sii lodato perché non mi hai fatto donna".  Le donne, per quanto concerne la vita religiosa e sociale, erano equiparate ai minori, agli schiavi . 


I figli erano considerati una benedizione di Dio. Però, mentre la nascita di un bambino era motivo di festa e allegria, quella di una bambina lasciava indifferenti e, a volte, addirittura tristi. La nascita del primo uomo era valorizzata a  causa del patrimonio e della continuità del nome della famiglia. Il primogenito infatti aveva una doppia parte di eredità e, alla morte del padre, assumeva la direzione della casa.

Il figlio era considerato minorenne fino ai dodici anni e mezzo. Il padre aveva l'obbligo di educare i figli alla conoscenza e alla pratica della legge, che abbracciava l'intera vita di un osservante ebreo.


L'educazione familiare era accompagnata da quella che avveniva nella scuola, presente in ogni villaggio dotato di sinagoga. La formazione basilare, dai sei ai tredici anni, consisteva nell'ap​prendimento della lettura e nella memorizzazione di alcuni brani della torah, sotto la guida di un maestro. Solo alcuni proseguivano gli studi superiori dopo i 12-13 anni presso qualche maestro, riunendosi in piccoli gruppi. 


C'era una forte stratificazione sociale. Al vertice dominava una minoranza di ricchi, costituiti dai latifondisti, grandi commercianti, alti funzionari e dall'aristocrazia laica e sacerdotale di Gerusalemme. Una categoria intermedia era costituita dai lavoratori autonomi: artigiani, piccoli proprietari, commercianti, sacerdoti e leviti, funzionari e impiegati dell'amministrazione civile. La categoria dei poveri era rappresentata dai lavoratori stagionali e a giornata, dai mendicanti e invalidi. L'assistenza privata e quella comunitaria, favorita dalle prescrizioni religiose, provvedeva alla sussistenza dei poveri.


Una categoria a parte era rappresentata dai non osservanti, a motivo della loro attività economica o della loro condotta religiosa e morale non conforme alla legge: i contadini che non consegnavano le primizie e le decime, quelli che esercitavano mestieri "inquinanti", come tintori e conciatori, quelli considerati imbroglioni, come i pastori, i venditori ambulanti e i pubblicani, coloro che venivano a contatto con il sangue, come medici e macellai, o a contatto costante con donne, come sarti e barbieri. Queste persone erano assimilate a chi non era vero israelita ed erano private dei diritti religiosi e civili, come per esempio della possibilità di ricoprire cariche nella sinagoga, nei tribunali e nelle amministrazioni locali.


Totalmente escluse dalla società ed emarginate erano le seguenti categorie di persone : sordi, muti, malati mentali, malati contagiosi, pagani e schiavi. Questi ultimi, se giudei, erano protetti dalla legge religiosa, che assicurava la liberazione dopo sette anni. Questo fatto limitava il numero degli schiavi ebrei. 
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III LA SITUAZIONE POLITICA


La Palestina era divisa in due territori: 1) Giudea e Samaria, governata da un procuratore romano, che abitava a Cesarea; 2) Galilea, governata da un re, che abitava a Tiberiade. Al tempo di Gesù il re era Erode Antipa, amico dell'imperatore Tiberio, al quale manifestava con ogni mezzo  la  sua  sudditanza,  per  graziarsene  i 

favori. Nella Giudea e nella Samaria il procuratore nominava il sommo sacerdote, ma lasciava al sinedrio la normale amministrazione, intervenendo solo in caso di rivolte e agitazioni.


Il sinedrio o Gran Consiglio, composto di settanta membri più il sommo sacerdote, era formato da tre gruppi: 1) i sommi sacerdoti; 2) i senatori secolari (anziani o presbiteri); 3) i dotti (scribi), esperti nelle questioni della religione e della legge giudaica.


Il sommo sacerdote era una figura sacra. In origine la carica era a vita ed ereditaria, ma all'epoca di Gesù i romani  lo destituivano e lo nominavano secondo i proprie interessi politici, sempre però nell'ambito di un ristretto numero di famiglie. Poteva considerarsi il capo politico, oltre che religioso, della nazione.


1. I sommi sacerdoti erano membri dell'aristocrazia sacerdotale, appartenevano a determinate famiglie potenti e occupavano le alte cariche dell'amministrazione del tempio. Nella gerarchia sacerdotale, dopo il sommo sacerdote veniva il capo del tempio, incaricato del culto e della sicurezza (le guardie erano leviti). Seguivano i capi dei turni sacerdotali settimanali e giornalieri, i guardiani e i tesorieri del tempio.


2. I senatori erano scelti fra le famiglie dell'aristocrazia laica. Erano per lo più grandi proprietari e costituivano la forza della fazione dei sadducei, della quale facevano parte anche i sommi sacerdoti.


3. Gli scribi, esperti in teologia e diritto, appartenevano per lo più alla fazione dei farisei, che esercitava una forte influenza spirituale sul popolo. Erano rappresentati in minoranza nel sinedrio (all'incirca un terzo dei suoi componenti).


L'autorità civile del sinedrio era limitata alla Giudea, ma la sua autorità religiosa si estendeva a tutte le comunità ebraiche, tanto in Galilea, quanto al di fuori dei suoi confini. Poteva contare su una forza indipendente di polizia e aveva il diritto di praticare arresti. Quando condannava alla pena capitale, le sue sentenze dovevano essere ratificate dal governatore romano. Comunque le autorità romane potevano agire indipendentemente  da esso e prendere qualsiasi iniziativa quando lo volessero. 


I gruppi più importanti e più influenti al tempo di Gesù erano quelli dei sadducei, degli erodiani, dei farisei, degli zeloti e degli esseni.

I sadducei derivavano il loro nome dal sommo sacerdote dell'epoca del re Salomone, Sadoc, dal quale le grandi famiglie sacerdotali ritenevano di discendere. Costituivano una fazione composta dalle due aristocrazie, quella civile (i grandi proprietari di terre) e quella sacerdotale (le famiglie dei sommi sacerdoti). Rappresentavano pertanto il potere economico, politico e religioso della nazio​ne. Si adattarono a collaborare con  il  dominio  romano:  essi  provvedevano  a
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mantenere l'ordine, in cui occupavano ruoli dirigenziali, e così i romani li lasciavano tranquilli. Accettavano l'ingiustizia del dominio straniero, pur di non mettere in pericolo il loro potere. Rifiutavano la dottrina della risurrezione dei morti e dei premi nella vita futura. Il loro atteggiamento religioso non era altro che la giustificazione del loro ruolo di potere. Non godevano di buon prestigio presso il popolo.


Gli erodiani erano i funzionari della corte di Erode e coloro che ricevevano benefici dal regime. Erano favorevoli alla occupazione romana e quindi in forte contrasto con chi (come gli zeloti) la combatteva. Davano la caccia agli agitatori politici della Galilea, regione su cui esercitavano il potere civile. Il popolo li odiava.


I farisei (= i separati) costituivano una fazione formata per la maggioranza da secolari devoti che, sotto la direzione degli scribi, si proponevano di applicare le pratiche religiose fin nei minimi particolari della vita. Erano circa seimila all'epoca di Gesù. Provenivano da tutti gli strati della società; ne facevano parte soprattutto artigiani e piccoli commercianti,  ma anche  una  buona  parte  del  basso clero aveva cominciato ad aderire al loro gruppo. Nel campo religioso si caratteriz​zano per l'osservanza rigorosa delle leggi, in base alle quali dividevano le persone in giusti e peccatori. Disprezzava​no la gente semplice, che non conosceva e quindi non praticava le 600 e più norme della legge e tendevano a separarsi da costoro, per non essere contaminati dalle loro impurità. Avevano fatto credere alla gente che per essere nella grazia di Dio bisognava comportarsi come loro, ma siccome per la maggioranza era impossibile una osservanza così minuziosa della legge, si creava nella gente un senso di colpa e di inferiorità. La maggior espressione del fariseismo fu la creazione della sinagoga, molte volte vista in contrapposizione al tempio, che era dominato dai sadducei. La sinagoga, con la lettura e l'interpretazione dei testi biblici e la preghiera, divenne l'espressione religiosa opposta al sistema cultuale e sacrificale del tempio. I farisei Credevano nella risurrezione e aspettavano un messia politico-spirituale, con la missione di conquistare la libertà per Israele. Avrebbe dovuto essere della famiglia di Davide. La stretta osservanza della legge, la preghiera e il digiuno avrebbero provocato la venuta del messia, che avrebbe risolto tutti i loro problemi. Molti dottori della legge erano farisei. Nonostante il loro accentuato nazionalismo e l'inimicizia con gli invasori stranieri, di fatto, con il loro immobilismo politico, finirono per accettare e favorire la politica di convivenza e conciliazione con i romani portata avanti dai sadducei. Erano molto apprezzati e rispettati dal popolo, che li ascoltava e li seguiva con ammirazione. Furono l'unico gruppo a sopravvivere alla distruzione del tempio (70), dopo la quale assunsero la direzione degli ebrei.


Gli zeloti erano guerriglieri, che formavano gruppi clandestini di resistenza all'invasione romana. Erano chiamati anche sicari, a causa del pugnale (sica) con cui andavano armati. La conquista romana creò tensioni e conflitti costanti di carattere economico, religioso e ideologico. La crescente miseria causata dal latifondo e dalla esosa tassazione e la blasfema pretesa degli imperatori di ricevere onori divini spinsero questo gruppo ad organizzare varie rivolte ed attentati. Rifiutavano con ogni mezzo di pagare le tasse e di sottomettersi al censimento. Erano disposti a tutto per non assoggettarsi ai romani. Erano assertori di una teocrazia la cui instaurazione presupponeva l'eliminazione di ogni potere in mano ai pagani.  Ritene-
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vano molto imminente la realizzazione del regno di Dio e la loro lotta lo preparava. Erano molto religiosi e nazionalisti. Provenivano special​mente dalle classi più povere della società, soprattutto dalla Galilea. Considerati criminali e terroristi, venivano duramente perseguitati e repressi dal potere romano. 



Agli inizi del primo secolo crearono un vero e proprio partito rivoluzionario sotto l'influenza di Giuda di Cabala, il Galileo.  Attorno  agli  anni  30  gli  zeloti  non

erano più un grande partito organizzato, ma piuttosto un gruppo clandestino. Agivano soprattutto nelle grandi feste, durante le quali uccidevano a pugnalate soldati romani o giudei collaborazionisti. Nel 66 il procuratore romano rubò gran parte del tesoro del tempio: scoppiò una grande rivolta, nel corso della quale fu ucciso il sommo sacerdote con altri collaboratori dei romani e gli zeloti organizzarono una resistenza, che terminò nell'anno 70 con la distruzione del tempio e di Gerusalemme. 


Gli esseni facevano parte di una setta che aveva interrotto ogni legame con il sistema politico e religioso e portava agli estremi la mentalità  farisaica,  dalla  cui fazione si erano separati. Non vivevano nella società, ma segregati in piccole comunità e in luoghi solitari. Divennero molto conosciuti e famosi dopo le scoperte, nel 1947, dei loro preziosissimi manoscritti, anteriori al 68 d.C., nella regione desertica di Qumram,  sede di una specie di convento esseno. Sostenevano che il culto e il tempio erano impuri, perché il sacerdozio era illegittimo, e attendevano che Dio li restaurasse. Celebravano le loro feste in date diverse da quelle seguite dai sacerdoti di Gerusalemme. Si ritenevano l'unico popolo di Dio ed attendevano il giudizio divino, che li avrebbe salvati e avrebbe condannato tutti gli altri. Non esisteva tra loro la proprietà privata: rinunciavano a tutti i loro beni in beneficio della comunità, che provvedeva a tutte le necessità dei suoi membri. Avevano l'usanza  di non sposarsi, per scrupolo verso le regole della purità della legge religiosa. Erano severissimi nell'osservanza delle leggi e avevano per principio l'amore per i membri della comunità e l'odio per chi ne era fuori. Il loro numero superava i quattromila. Alla guida della comunità c'erano dei superiori, ai quali i membri della setta dovevano obbedienza incondizionata. Le colpe venivano giudicate da un tribunale composto almeno da un centinaio di membri. Le trasgressioni gravi erano punite con l'espulsione. Le questioni generali della comunità venivano trattate da un consiglio composto da 12 membri e 3 sacerdoti. Le loro attese escatologiche erano febbrili. Erano convinti della prossimità della fine e credevano di vivere le ultime fasi che precedono la lotta finale, dopo la quale si aspettavano una felicità paradisiaca quaggiù. Come altri gruppi, vennero annientati ed hanno cessato di esistere con la guerra giudaica del 66-70.


 La diversificazione dei vari gruppi e movimenti della Palestina all'epoca i Gesù riflette le contraddizioni e i contrasti di un paese occupato da una potenza straniera, i romani, o amministrato da re di cultura orientale, Erode e la sua famiglia, estranei alle tradizioni culturali e religiose del popolo ebraico. Lo stile di vita delle città ellenistiche palestinesi e delle corti principesche della famiglia di Erode contrastava con quello della povera gente dei campi, degli artigiani o piccoli commercianti, esclusi dal potere, privi di ricchezza e di privilegi, ignoranti in materia religiosa.
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IV LA SITUAZIONE RELIGIOSO-IDEOLOGICA


La religione dei giudei, al tempo di Gesù, era centrata attorno a due poli fondamentali: il tempio e la sinagoga.

IL TEMPIO


Il tempio  era senza dubbio il centro di Israele. Era nel tempio che tutti i giudei, anche quelli della diaspora, dovevano riunirsi per prestar culto a Dio. Nel tempio abitava il Dio unico, santo, puro, separato dall'umanità, perfetto. Per loro natura gli esseri umani e le cose erano impure, banali, profane, imperfette. L'unica maniera per purificarsi era avvicinarsi a Dio. L'uomo diventava tanto più puro quanto più riusciva ad essere vicino a Dio; quanto più era distante, tanto più era impuro. I sacerdoti nella società giudaica erano i più vicini a Dio e perciò  spettava  a

loro decidere su ciò che era puro o impuro ed anche stabilire ciò si doveva fare per purificarsi. Questa autorità dei sacerdoti sul popolo legittimava e rafforzava il ruolo centralizzatore del tempio, che così diventò non solo il centro religioso, ma anche economico e politico. Per questo all'epoca di Gesù il tempio possedeva immense ricchezze (il tesoro). Così la casa di orazione e offerte e a Dio si trasformò una immensa banca e luogo di potere politico: la religione divenne strumento per sfruttare il popolo. 

LA SINAGOGA


 Mentre il tempio era il centro  della vita di tutto Israele e il popolo lo frequentava in occasione delle grandi feste, La sinagoga, presente anche nei più piccoli paesi, era il centro religioso nella vita comune e quotidiana della gente. Il termine sinagoga significa prima di tutto riunione; di qui passò ad indicare anche la sala o l'edificio dove la riunione aveva luogo. La riunione si celebrava il sabato, e il suo obbiettivo principale era quello di istruire il popolo sulla Legge attraverso l'insegnamento e l'illustrazione di questa. Il popolo si riuniva per la preghiera, per ascoltare la parola di Dio e per commentarla. Qualsiasi israelita adulto poteva leggere il testo biblico nella sinagoga e aveva la facoltà di scegliere  il testo che preferiva. Dopo la lettura, qualsiasi adulto poteva fare il commento, spiegando il testo e confrontandolo con altri; in realtà, però, pochi lo facevano: la maggioranza erano analfabeti o si giudicavano impreparati. Così le riunioni erano sempre animate dai dottori della legge e dai farisei, che propagandavano le loro idee e aumentavano il loro prestigio presso il popolo. Il servizio religioso del sabato cominciava con la recita del famoso testo Ascolta, Israele (Dt 6,4-5). La sinagoga apparteneva alla comunità locale. Esisteva un capo della sinagoga, eletto tra gli anziani, che soprintendeva al servizio religioso e attendeva alle necessità della sinagoga. Nei centri minori la sinagoga serviva anche come scuola per i giovani e i bambini; nei centri maggiori, invece, si costruivano sale di scuola accanto a quella della riunione. Non sorse in contrapposizione al tempio, ma come complementare ad esso; tuttavia a mano a mano che cresceva la rivalità tra sadducei e farisei,  ai  primi
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restava il predominio del tempio e ai secondi l'esclusività della sinagoga. Qui non c'erano sacerdoti; al loro posto c'erano i saggi, i rabbini esperti nella conoscenza del Libro; non si eseguivano sacrifici, ma si praticava un culto spirituale in cui si alternavano preghiere, lettura e canti di salmi.

LA TORAH


Al tempo di Gesù la legge di Mosè (Torah) dominava la vita intera della comunità ebraica. Il fine dell'educazione impartita nella famiglia, nella scuola e nella sinagoga era di convertire tutto il popolo di Israele in discepolo del Signore (Is 54,13), attraverso la conoscenza e la pratica della legge. La legge rappresentava l'espressione suprema della volontà di Dio. Sotto l'influenza farisaica, si era diffusa la convinzione che la cieca sottomissione ai comandamenti di Dio era l'essenza della religione.  L'esperienza di Dio in questo modo cedette il passo all'insegnamento di un codice. La legge conteneva il cosiddetto codice di santità o di purità, secondo il quale, per mantenere la relazione con Dio, era necessario astenersi dal contatto con ogni realtà considerata impura. Esistevano tre classi di impurità: I)  in senso fisico: era definito puro o impuro ciò che era rispettivamente pulito o sudicio (per esempio un recipiente); erano impuri alcuni animali che la legge proibiva di mangiare e ogni cadavere di animale o di persona; II) in senso medico, era pura la persona sana e impura quella affetta da qualche malattia ripugnante, in particolar modo della pelle, come la lebbra o le malattie veneree; III) in senso religioso, si considerava puro ciò che era accettabile agli occhi di Dio e impuro ciò che non era né accettabile ai suoi occhi né degno di presentarsi davanti a lui. Da questa esigenza derivavano una infinità di norme per garantire la purità e di riti per eliminare l'impurità. Da ciò, l'idea di un Dio suscettibile, permaloso, che per futili motivi rompeva il suo rapporto con gli uomini, privando del suo amore coloro che non si attenevano a questo interminabile insieme di norme. L'impossibilità pratica di evitare l'impurità faceva vivere in un costante senso di colpa e di indegnità di fronte a Dio. La legge del puro e dell'impuro creava, come già abbiamo visto, grandi discriminazioni: nessun ebreo poteva avere contatti con lebbrosi, pubblicani, prostitute e miscredenti in generale; non poteva entrare nelle case dei pagani, né tanto meno sedere a tavola con loro.

IL SABATO 


Il sabato era una delle istituzioni principali della religione ebraica. L'osservanza del riposo nel giorno di sabato, sconosciuta in altre culture, costituiva un elemento di distinzione dell'ebreo nel mondo pagano. Con il riposo l'uomo si fa simile a Dio, liberandosi del lavoro e dimostrando il proprio dominio sul creato. Il sabato, quindi, era anticipazione e promessa di libertà, profezia di una piena liberazione. Secondo i testi della legge, il riposo del sabato era stato istituito per impedire che l'uomo fosse alienato dal lavoro incessante e, allo stesso tempo, per mettere un freno allo sfruttamento dei più deboli, schiavi e stranieri (Dt 5,12-15). Nonostante ciò, quello che in origine era segno di liberazione, era stato trasformato dai dottori in una schiavitù. Secondo la loro dottrina,  Dio aveva creato  il  sabato
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prima dell'uomo e il riposo del sabato si celebrava in primo luogo in cielo. Si era giunti così a fare della legge del sabato qualcosa di assoluto, a cui ci si doveva sottomettere senza cercare di spiegarla. Non era più in funzione del  lavoro dell'uomo e del suo riposo, della sua libertà e della sua festa: era un'entità misteriosa, esistente per sé. L'osservanza del sabato riassumeva tutti gli obblighi della legge, era il comandamento supremo. Chi lo osservava fedelmente, aveva compiuto tutta la legge. Con il pretesto di garantire il riposo di precetto, i dottori della legge avevano aggiunto all'obbligo originale una lunga serie di limitazioni e di proibizioni: erano proibite trentanove forme di lavoro (seminare, cuocere, cucire, scrivere lettere, accendere o spegnere il fuoco, trasportare pesi, ecc.). Vi erano poi altre attività proibite, come condurre un animale, battere le mani, ballare, togliersi le calzature, ecc. Allo stesso modo, era proibito per un ebreo camminare al sabato per più di 700 metri dal suo luogo di residenza e curare un malato o un ferito, tranne in caso di pericolo imminente di morte. Di conseguenza, il precetto del riposo nel giorno di sabato, invece di permettere le vita e di esprimerla, la inibiva; invece di essere un mezzo per evitare l'alienazione, si era trasformato in suo strumento. La trasgressione del precetto del sabato veniva punita con la scomunica o con la condanna a morte, secondo la gravità della violazione.


L'ATTESA DEL REGNO DI DIO


 La grande speranza di Israele era il  Regno di Dio, che avrebbe dovuto cambiare il corso della storia, liberando Israele da tutte le oppressioni e instaurando l'epoca di giustizia, pace e prosperità annunciata dai profeti, a partire soprattutto dall'amara esperienza della deportazione a Babilonia. Per alcuni circoli la salvezza sarebbe stata opera diretta di Dio, senza mediazione umana. I farisei, dal canto loro, aspettavano un messia maestro che, secondo Mosè, avrebbe dovuto spiegare i punti oscuri della legge ed imporne l'osservanza. Nei circoli esseni l'accento cadeva su di un messianismo di tipo sacerdotale, prima che politico. Ma l'attesa più diffusa era quella di un messia politico, il figlio-successore di Davide, anche se con diverse sfumature. il regno di Dio sarebbe stato inaugurato dal messia, leader consacrato da Dio, re di Israele, restauratore della monarchia di Davide, guerriero vittorioso che avrebbe espulso i romani, sconfitto e umiliato le nazioni pagane. Egli sarebbe stato il custode e maestro della legge, il giudice che avrebbe purificato il popolo e inaugurato l'epoca nella quale non ci sarebbero più stati poveri né oppressi, e tutte le istituzioni, re, tempio, sacerdozio, tribunali avrebbero funzionato come dovevano. Sarebbero terminati il peccato, la fame e la sventura e sarebbe nata una società felice. Secondo molti il messia avrebbe dovuto fare la sua apparizione sul pinnacolo del tempio da dove avrebbe pronunciato il suo proclama al popolo e dato inizio alla sua vittoria.


Di fronte all'attesa del regno di Dio, ogni gruppo ideologico aveva una  propria posizione:


i sadducei non volevano alcun cambiamento, preferendo il compromesso con la situazione politica del momento, che assicurava i loro privilegi; per questo non aspettavano il messia;

- 17 -

gli erodiani approfittavano della religione per mantenersi il potere. Anche loro non vole-vano nessun messia;


i farisei pensavano che con la loro fedeltà alla legge avrebbero accelerato l'avvento del regno di Dio. Il messia sarebbe intervenuto con una specie di colpo di stato e avrebbe cambiato la situazione esistente. Discendente di Davide, sarebbe stato il maestro che avrebbe spiegato i passi oscuri della legge, esigendone la perfetta fedeltà. Maledicevano quelli che non pensavano né agivano come loro, soprattutto la gente semplice, colpevole, a causa delle sue infedeltà alla legge, di ritardare la venuta del regno. Erano i devoti impegnati con Dio, ma non con l'uomo. Insieme agli scribi (in gran parte farisei), erano diventati i padroni della coscienza del popolo, imponendo le loro idee;


gli zeloti appartenevano per la maggior parte alla classe oppressa. Attendevano il regno di Dio, ma non incrociavano le braccia come i farisei o gli esseni: erano attivi, sostenevano la  rivoluzione  violenta,  il  cui  primo  obbiettivo

sarebbe stato  liberare Israele dal dominio romano. All'interno di Israele la rivoluzione doveva essere al tempo stesso sociale, con lo scopo di migliorare le sorti dei poveri, e politica, per eliminare i dirigenti indegni. Accanto alla fedeltà farisaica alla legge, si sosteneva la guerra santa contro l'invasore; questa sarebbe stata appoggiata da Dio e avrebbe portato all'instaurazione del suo regno. Avevano una fretta fanatica di veder arrivare il giorno della vendetta;


gli esseni attendevano il regno di Dio come i farisei, senza occuparsi di nulla che stesse al di fuori del loro circolo di eletti. Ebbero il coraggio e il merito di contestare il sistema di sfruttamento legato al tempio, ma erano chiusi in se stessi. Vivevano con santità e povertà l'ideale della legge, ma si sentivano gli unici eletti, i veri combattenti, alla testa dei quali il messia avrebbe ingaggiato l'ultima decisiva guerra, sterminando tutti gli infedeli, gli impuri e imponendo il suo regno eterno;


i battisti erano vicini o addirittura membri del gruppo degli esseni, però erano molto popolari. Giovanni denunciava con chiarezza le ingiustizie e soprattutto si rivolgeva a tutti, superando gli ostacoli e le barriere create dalle leggi della purezza. Il segno di conversione era il battesimo;


i samaritani, molto disprezzati dai giudei, si giudicavano israeliti autentici, aspettavano il messia, discendente di Mosè, di cui avevano la massima venerazione. Osservavano scrupolosamente le prescrizioni del Pentateuco, unica parte della Bibbia da loro accetta.


il piccolo resto di Israele, rappresentato da Maria, Giuseppe, Elisabetta, Zaccaria, Simeo​ne, Zaccheo, ecc., aspettava il messia annunciato da Isaia, il servo sofferente che sarebbe stato luce delle nazioni. 
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INTRODUZIONE GENERALE AGLI ATTI DEGLI APOSTOLI


Gli Atti degli Apostoli cercano di rispondere alla domanda: “Che cos’è la Chiesa di Gesù Cristo”. Il libro degli Atti presenta il cammino delle prime comunità cristiane, impegnate a seguire le parole e i gesti di Gesù di Nazaret.


L’inizio è stato molto difficile. Le comunità hanno vissuto momenti di tensione e conflitti. Stavano infatti facendo l’esperienza  di qualcosa di nuovo, mai prima vissuto. E il nuovo è sempre generato tra conflitti, incomprensioni e difficoltà. Questa nuova vita, che stava sorgendo, richiedeva nuove esperienze, nuovi modi di organizzarsi, di celebrare e di vivere  la Parola di Dio davanti alla società. Le necessità e le sfide che sorgevano richiedevano risposte nuove e diverse. È come oggi! Si percepisce oggi nelle diverse istituzioni una crisi, che causa dubbi, incertezze e interrogativi alle nostre chiese. Si cercano nuove maniere di vivere la spiritualità. Si vive  un clima di insicurezza nelle scelte. Perché partecipare al cammino comunitario? Questo quadro, pieno di ostacoli, è un grande invito alla lettura e allo studio degli Atti degli apostoli.

 
Che cosa incontriamo in questo libro? Si chiama “Atti” (traduzione della parola greca pràxeis, “pratica”) perché racconta i fatti e la pratica delle prime comunità, subito dopo l’addio di Gesù. Il libro degli Atti mette in risalto le difficoltà di queste comunità nell’incontrare il cammino, affrontando minacce non solo esterne, venute dal giudaismo e dal paganesimo, ma anche i pericoli, le sfide e le crisi interne che minacciavano l’esistenza delle comunità. Erano molti i pericoli affrontati ogni giorno. Le comunità affrontavano la sinagoga, l’impero e le sue divisioni interne. Non era affatto facile il cammino di quella gente.


Anche per noi non è facile oggi vivere in contrasto con  la società. Si sente l’attrattiva del consumismo e della vita agiata e facile, il pericolo degli “stranieri”, la riduzione della religione alla sola sfera individuale e personale.

1. INFORMAZIONI GENERALI: 

AUTORE E DATA, LUOGO E DESTINATARI


Un’unica opera in due volumi


Il libro degli atti degli Apostoli è la seconda parte di un’unica opera letteraria che comprende il Vangelo di Luca e gli Atti degli apostoli. Gli Atti degli Apostoli sono la continuazione naturale dei racconti contenuti nel Vangelo di Luca. È come se gli Atti fossero la concretizzazione delle parole e dei gesti di Gesù raccontata nel Vangelo di Luca. Tutte e due i libri raccontano il cammino della Parola di Dio in mezzo alla società umana. Il cammino della parola inizia con la proclamazione di Gesù nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,14-30). Negli Atti le comunità continuano la missione di Gesù, portando questa stessa Parola fino “ai confini della terra” (At 1,8).   


L’autore: Luca, il medico


Sia il Vangelo che gli Atti sono dello stesso autore. Si capisce la presenza di questo autore subito nell’introduzione al vangelo: “mi è parso opportuno..” (Lc 1,3). Purtroppo questo autore non ci ha lasciato la sua firma, rimanendo anonimo. La più antica tradizione della chiesa, però, attribuisce questi due  libri  a  Luca,  un  medico 
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che partecipava all’equipe missionaria diretta da Paolo (Fm 24; Cl 4,14; 2Tm 4,11). È la citazione della lettera ai Colossesi che ci offre le informazioni sull’origine e la professione di Luca. Sembra non sia un giudeo, ma un pagano convertito. Luca era medico. In quel tempo medico e barbiere era un’unica professione! La professione del medico era esercitata dagli schiavi. Questo ci porta alla conclusione che Luca potrebbe essere uno schiavo convertito. Siccome a cominciare da At 16,10-7 il racconto è alla prima persona plurale (“noi”), si può dedurre che Luca cominciò a far parte dell’equipe missionaria di Paolo. Questo non vuol dire che Luca abbia scritto tutto il libro. Più probabile è che egli, in nome di tutta la comunità, abbia tiunito il materiale letterario che ha dato origine ai due libri, che oggi abbiamo nella nostra Bibbia. 


Insegna come vivere animati dalla fede nella risurrezione

Quello che collega questi due libri è il racconto che descrive il cammino della Parola. La Parola, però, cammina in antitesi con il mondo. Lo scontro tra le due proposte è inevitabile. Questo scontro genera la croce, la proposta di morte che cerca di evitare il trionfo della Parola. Ma lo Spirito  di Dio è più forte dello spirito del mondo. Dio risuscita Gesù. Per le comunità, quello che dava loro forza per perseverare nel cammino era questa radicale affermazione: “Gesù è risorto!” (At 1,3-4). La comunità vedeva nella risurrezione di Gesù la realizzazione di tutte le promesse di Dio che ci sono nell’Antico Testamento. (Lc 24,25-27; At 24,49-53). L’esperienza della risurrezione di Gesù era il più grande avvenimento nella vita di coloro che aspettavano la realizzazione delle promesse di liberazione di Dio. Gli Atti, però, lasciano intendere chiaramente che la resurrezione di Gesù non significa l’immediata  e miracolosa instaurazione del Regno di Dio (At 1,6). Al contrario! Il regno si costruisce lentamente, attraverso il lavoro perseverante delle persone impegnate dallo Spirito nel cammino di tutte le comunità. La crescita del Regno è frutto del lavoro e della testimonianza dei seguaci di Gesù (At 5,42). Le comunità sono lo spazio dove attua lo Spirito Santo. Lo Spirito  anima la  pratica  e  gli atti  delle persone che trasmettono la Parola di Dio. Attraverso questa pratica la Parola di Dio cammina in mezzo all’umanità fino ai nostri giorni!

Il libro degli Atti degli Atti Apostoli mostra le preoccupazioni che erano già  presenti  nel  vangelo  di  Luca. È come se le comunità negli  Atti ripetessero quello che e successo  con Gesù. Il  testo  del  Vangelo vuole  trasmettere  informazioni  su  tutto  quello  che è  successo  con Gesù (Lc 1,3 ), nella sua missione  di trasmettere  la   Parola  di Dio. Adesso negli Atti, l’ obiettivo è mostrare che lo Spirito Santo, lo stesso Spirito di Gesù resuscitato, continua vivo e attuante in mezzo alle comunità. Lo Spirito  Santo è una presenza celebrata e vissuta nella quotidianità delle comunità. (At 2,38;4,8.25;5,9;6,3.5.10;8,15).  

Fa catechesi narrando la storia delle prime comunità

Il libro degli Atti degli Apostoli sembra essere una narrazione storica delle attività delle persone impegnate nell’annunciare la Parola di Dio. Si tratta infatti di una lettura teologica del cammino delle prime comunità. È come se Luca selezionasse determinate comunità per mostrare a tutte le altre comunità il processo attraverso il quale tutte loro sono passate.  Non  possiamo  considerare la narrazione 
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fatta negli Atti come la storia della Chiesa primitiva. Alcuni apostoli e missionari, come Pietro, Giacomo e Paolo, sono maggiormente focalizzati e i loro passi raccontati fino ai dettagli. Ma degli altri apostoli il libro parla poco o niente.  Parla solo di due su dodici! Il testo descrive  anche alcune Chiese, come quella di Gerusalemme, di Antiochia e di Efeso. Ma omette chiese importanti, come quella di Alessandria d’Egitto. Queste omissioni sono la dimostrazione che la lettura delle origini della Chiesa fatta dagli Atti segue uno schema più teologico che storico.

Questa storia teologica ingloba i primi trent’anni del cammino delle comunità. Il racconto parte dall’ascensione di Gesù, intorno all’anno 30, fino all’arrivo di Paolo a Roma, attorno all’anno 60. Paolo arriva a Roma, la capitale del mondo, per la prima volta, come un prigioniero, pur avendo una certa libertà. Là deve aspettare il giudizio del tribunale imperiale (At 28,30-31). Il motivo per cui il libro chiude il racconto con questo avvenimento, non lo sappiamo bene. La testimonianza di Paolo a Roma sembra confermare il piano letterario degli Atti, testimoniando che la Parola “è arrivata fini ai confini del mondo” (At 1,8).

Illumina i problemi che le comunità degli anni 80 – 90 affrontavano

Quello che appare evidente è che quando è sorto il testo degli Atti, insieme al Vangelo di Luca, le chiese stavano attraversando serie difficoltà. Siamo attorno agli anni 80-90 d.C. La comunità dovevano rimanere fedeli agli indirizzi tracciati dagli apostoli. Ma in quest’epoca tutti i grandi personaggi dell’era apostolica erano morti. Stava avvenendo le tragica separazione tra giudei e cristiani. L’impero, impaurito dalla proposta contenuta nel messaggio evangelico, cominciò a perseguitare i cristiani. Ma non erano solo questi fatti esterni che minacciavano la vita delle comunità. C’erano anche crisi interne, sorte per la crescita delle comunità, per la nascita di nuovi leader, per l’entrata  dei pagani in maggiore numero, soppiantando i fedeli che venivano dal giudaismo. Tali avvenimenti generavano  crisi, perché i  Giudei avevano  molti   pregiudizi  verso i pagani   e  alcuni pagani  pensavano che potevano essere cristiani senza assumere l’eredità giudaica, considerando il contenuto dell’Antico Testamento totalmente oltrepassato. Le due posizioni avevano bisogno di essere conciliate. 

Luogo dove fu scritto e destinatari

Le informazioni contenute negli Atti mostrano che le chiese di Antioquia e di Efeso sono molto nominate. Prova che i libri, Vangelo di Luca e Atti degli Apostoli, possono essere sorti in una di queste città. Ambedue sono grande città nell’Impero Romano, centri della cultura Greco Romana. Ambedue avevano anche importanti colonie di ebrei ellenicizzati .

        Per chi sono stati scritti questi libri? Innanzitutto per quelli che stavano entrando nella comunità, i catecumeni . Persone che volevano assumere la proposta di Gesù, ma incontravano un ambiente teso per i problemi interni, e per  le persecuzioni esterne, causati dalle sinagoghe e dell’impero. Davanti a questo quadro, come sapere che cosa voleva Gesù di Nazareth? Una volta assunto il suo messaggio quale cammino dovrebbe essere intrapreso? Davanti a questo quadro le comunità cercavano di fare memoria dei fatti passati, come naviganti che, davanti a un mare sconosciuto, leggono con attenzione le informazioni lasciate da quelli che anteriormente avevano già affrontato questo  stesso mare.
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2. Schema letterario

Osserva nella Bibbia  come è suddiviso il libro degli Atti.

 Presentiamo qui tre proposte di un possibile schema letterario, ciò permette uno studio del testo più ricco e profondo.

a) Schema letterario del libro a partire dalle Chiese

Questo schema mostra che vi sono fondamentalmente due “Chiese” articolate tra loro:

· quella della Circoncisione o dei dodici, rappresentata da Pietro e

· quella dei Pagani o dei Sette, rappresentata da Paolo.

I capitolo 13-15, che narrano l’entrata dei pagani, funzionano come una cerniera, articolando le due chiese. Il cammino fra le due per intendersi è stato difficile; esso viene descritto nei capitoli 10 a 15.

	 LA CHIESA DELLA CIRCONCISIONE                        LA CHIESA DEI PAGANI

                                                                                    Assemblea di

                                                                                   Gerusalemme

                           (Pietro)                                                                                     (Paolo)

                          I Dodici                                                                                      I sette

    1……………………………………………………….15

                                                         10…………………………………………………. ………………28




b) Schema letterario del libro a partire dal cammino della Parola

Questo schema mostra il cammino della Parola. Il centro di tutto sta nei capitoli 13-15. La Parola, stimolata dal problema dei gentili sorto ad Antiochia (At 15), parte da Gerusalemme per arrivare fino ai confini del mondo, simbolizzati nella città di Roma.

	  I Dodici                    I Sette                       Asia               Grecia              processo-Roma

  1……………………………7                                                                               21…………..…..…....28

Gerusalemme                 6……………… ……..12            16………………………….23                  Roma

                          Gerusalemme                                13 – 15                                     Gerusalemme

                                                                       Missione a partire da

 GERUSALEMME                               ANTIOCHIA                                           ROMA

                                              CONCILIO di GERUSALEMME
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c) Un’espansione in cerchi sempre più grandi
Il racconto del libro vuole dimostrare che il cammino di diffusione della Parola si estende sempre più, attingendo via via le regioni geografiche sempre più lontane, fino ad arrivare ai confini della terra.
	





 At 1-7                     At 8                       At 9-12                 At 13-14                At 16-21                 At 24-28

Gerusalemme         Samaria                Siria                     Cipro e                  Grecia                     Roma e

                                Giudea e                                              Asia                                                       i confini 

                                Africa                                                                                                                della Terra




Situazione dell’epoca

	         

                      Morte e                       Persecuzione              I Romani                      Persecuzione

                  Risurrezione                   di Nerone                   distruggono                  di Domiziano

                     di Gesù                                                         Gerusalemme

   Nasce                         Nascono le                                                       Luca scrive

   Gesù                           Comunità                                                            gli “Atti” 



	       0                   33                           60           64                                       70               80                       90




Luca scrive il libro degli Atti in tempi molto difficili. Attorno all’anno 80. Sono già avvenuti due fatti importanti: la Persecuzione di Nerone e la caduta di Gerusalemme con la distruzione definitiva del tempio.

La comunità cristiana in questo periodo si scontra con una serie di conflitti:

      a) Conflitti con i Giudei                                     c) Conflitti interni

      b) Conflitti con l’impero romano                     d) Conflitti con i pagani
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3. CHIAVI DI LETTURA
1. Il cammino della Parola: niente potrà fermarla!


Abbiamo già visto che Atti è la continuazione  di uno schema presente nel Vangelo di Luca. L’unità tra i due libri appare mostrando la Parola di Dio che iniziò il suo cammino quando Gesù, spinto dalla forza dello Spirito Santo (Lc 4,14), legge il testo di Isaia davanti alla comunità riunita nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,16-21) e dice: “oggi si è realizzata questa scrittura!” (Lc 4,21). A partire da questo momento, la Parola inizia un cammino che nessuno potrà fermare (Lc 9,1-6; 10,1.17-18).


In questo cammino della Parola, c’è negli Atti una specie di ritornello: “E la Parola si diffondeva…” (At 5,42; 6,7; 8,4.25; 9,31; 12,24; 13,49; 15,36; 19,20; 28,31). Questa sequenza di passi mostra che uno degli obbiettivi del libro è narrare l’evangelizzazione in un processo continuo e progressivo, che inizia con Gesù, con i dodici, con i settantadue e continua nell’annuncio fatto da tutte le comunità, fino ad oggi! Atti vogliono mostrare che la Buona Novella di Gesù cresceva e si diffondeva. Il libro dimostra la preoccupazione di trasmettere dati numerici che confermano questo progresso della Parola.


2. Il vero senso
della Storia: La porta della salvezza si apre per tutti!

Nella sua opera letteraria, Luca invita il lettore a tuffarsi in profondità nel senso di tutta la storia del popolo di Dio. Il senso ultimo e vero di questa storia è la risurrezione di Gesù. La risurrezione di Gesù è  la realizzazione di tutte le promesse fatta da Dio al popolo, fin dalla chiamata di Abramo, passando da Mosè e da tutti i profeti (At 2,16.30.39; 3,13.22-25; 8,30-35). Per rivelare questo senso ultimo della storia, Luca utilizza le Scritture, cercando di illuminare i nuovi fatti, non ancora capiti dalla comunità, come l’entrata dei pagani nell’eredità del popolo di Dio (At 10,34-43). Luca agisce con il libro degli Atti, come lo stesso Gesù aveva fatto con i discepoli di Emmaus (Lc 24,25-27): “cominciando da Mosè e dai profeti, spigò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui.” 


Con questa proposta, tutti gli avvenimenti che coinvolgono la vita della comunità sono interpretati come parte integrante della storia del popolo eletto, come la venuta dello Spirito Santo (At 2,14-41); la guarigione dello storpio (At 3,11-25); la conversione di Paolo (At 9,10-19); la conversione di Cornelio (At 10,1-48); la persecuzione della comunità (At 12,1-23), ecc.


Attraverso grandi discorsi, Luca presenta l’opera di Dio lungo la storia del popolo. Abbiamo così vari discorsi nel libro degli Atti, come quelli di Pietro (At 2,14-36; 3,11-26), quello di Stefano (At 7,2-52) e quelli di Paolo (At 13,16-41; 17,22-31; 22,1-21; 24,10-21). Tali discorsi hanno l’obbiettivo di offrire sussidi catechistici ai pagani che entrano nella comunità e hanno bisogno di conoscere la proposta di Dio presente nell’Antico Testamento. Questa interpretazione teologica della storia, fatta per offrire un significato ai fedeli venuti sia dal giudaismo che dal paganesimo, mostra che Dio è il Signore della storia, non solo del popolo Ebre, ma di tutta l’umanità. (Lc 3,23-38). 


3. L’irruzione del nuovo: tutto ciò che nasce, viene attraverso i dolori del parto!


Il Vangelo di Luca è stato redatto per testimoniare una novità.  Questa novità è 
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che i seguaci  e le seguaci di Gesù formano il Nuovo Israele. (Lc 13,29-30). In questo modo il popolo fa una nuova attraversata condotto dai dodici patriarchi della Nuova Alleanza. Questo nuovo modo di essere fedele a Dio comincia a germinare a Gerusalemme, la città dell’Alleanza, ma in uno spazio fuori dall’antico tempio (At 1,13; 2,1). Il nuovo sorge e cresce nelle comunità, che perseverano nella testimonianza degli apostoli, nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nella preghiera (At 4,42). Vivendo questa novità davanti a tutto il popolo, la comunità testimoniava la resurrezione di Gesù e predicava la Parola. La comunità si presentava come il vero tempio, ossia, come il vero spazio in cui Dio diventa presente in mezzo al popolo (At 3,6-11). Questa testimonianza attirava la simpatia di altre persone (At 2,47).


Ma se questa novità attirava simpatie da parte del popolo, sorgevano anche molte antipatie da parte di quelli che sentivano che stavano perdendo il dominio che esercitavano sul popolo. Le autorità religiose cercavano di soffocare subito questa novità, che sorgeva totalmente fuori dal loro controllo (At 4,1-3.18-22; 5,17-18; 6,8-15; 8,1-3; 12,1-5). Anche nella stessa comunità c’erano persone che non volevano vivere la nuova proposta nella sua radicalità. Tentano così di ingannare la comunità, trattenendo le cose per se stessi (At 5,1-11), non comprendendo che erano contro la proposta che avevano assunto liberamente, sfidando l’azione dello Spirito Santo e cercando di ingannare lo stesso Dio. 


Queste due minacce creano grossi rischi alla comunità. Da una parte c’era la tentazione di abbandonare la fede e la comunità, per paura dell’autorità che perseguitava; dall’altra, i problemi interni svuotavano la forza innovatrice del Vangelo di Gesù, perché alcuni cristiani non concretizzavano in gesti concreti la loro fede nella proposta evangelica, non vivendone la radicalità, come avevano fatto Anania e Safira (At 5,1-2).


4. La Comunità-Modello: un invito a ritornare al primo amore!


Luca descrive la vita comunitaria dei primi cristiani come modello per le comunità degli anni 80. Presentando come specchio la comunità di Gerusalemme, cerca di mostrare come dovrebbero essere. 


Luca presenta un elevatissimo modello di comunità. Lui dice che tutti quelli che si riunivano nella comunità perseveravano negli insegnamenti degli apostoli, nella frazione dei pani e dei beni, nella comunione di vita e nella preghiera (At 4,42). La folla dei fedeli si presentava con una unione perfetta, “un solo cuore e una sola anima”, dove nessuno si appropriava di niente e tutti vivevano in perfetta armonia (At 4,32). E davanti a questa testimonianza di vita, un gran numero di persone si univa alla comunità quasi tutti i giorni (At 2,41; 5,14). È come se la comunità fosse l’opposto del peccato originale. Essa è la Comunità Originale!


Un simile modello, evidentemente, ci sembra impossibile da realizzarsi. E Luca è ben cosciente di questo. Basta ricordare l’episodio di Anania e Safira (At 5,1-11) per rendersi conto che la vita in comunità non era una mare di rose. Perché, allora, ci propone un modello di così difficile realizzazione? Forse a causa del cammino fatto fino ad allora. Tra gli anni 80 e 90 sta sorgendo una terza generazione di cristiani. Persone che arrivano in comunità in un momento di stanchezza: l’ardore iniziale si sta indebolendo. L’esperienza ha loro insegnato che se una comunità, che vive isolata 
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dalle altre, si confronta con un modello molto elevato, si scoraggia. Ma quando, insieme alle altre, partecipa dello stesso cammino e con loro condivide esperienze di vita, essa si anima nel vedere che le altre comunità, nonostante i loro limiti e difficoltà, non si scoraggiano. Così, anche se l’ideale è molto elevato, ha più coraggio e forza per perseverare nel cammino. È come se il modello presentato da Luca funzionasse da sveglia: risveglia le persone per una nuova tappa nel cammino, mostrando che nella loro vita ci sono già segnali e sementi dell’ideale proposto. L’ideale del modello presentato da Luca era valido per qualsiasi comunità, anche nei più lontani luoghi dell’impero e vale anche per noi oggi. 


5.  La comunione attorno alla tavola: Dio non fa differenze tra persone!

Uno dei grandi problemi che la comunità ha affrontato è stato quello di mettere in pratica l’insegnamenti di Gesù che davanti a Dio siamo tutti uguali (Mc 7,24-30; Lc 7,1-10; 13,22-30). Anche la legge lo insegnava: “Dio non fa differenze di persone” (Dt 10,17). Paolo ha assunto questo insegnamento nella lettera ai Galati (Gl 2,6; 3,28). Egli afferma che nella comunità, dopo il battesimo, che è uguale per tutti, non ci possono essere differenze tra giudei e greci (preconcetti di razza, di origine, di famiglia o di tradizione), tra schiavo e libero (preconcetti economici, professionali o sociali), tra uomo e donna (preconcetti di genere). Negli Atti Luca si riferisce allo stesso insegnamento (At 10,34).

 Non è stato, però, facile mettere in pratica questo insegnamento. I Giudei, dopo più di 400 anni di separazione a causa della legge sulla purità legale, non riuscivano a sedersi alla stessa tavola per mangiare con i pagani. Mangiare con i pagani voleva dire contaminarsi, diventare impuro. Anche un cibo preparato da un pagano era fonte di contaminazione. Lungo i secoli, questa separazione era stata un forte segno di identità, che i giudei hanno coltivato dopo l’esilio di Babilonia. I precetti della purità legale erano rigorosamente osservati sia in Palestina che nelle comunità giudaiche della Diaspora. Questo problema è esploso nelle comunità dei cristiani quando hanno cominciato ad accogliere fedeli che venivano dal paganesimo. Accettare un pagano, non costituiva un problema. Il problema è apparso quando tutti sono stati invitati a partecipare allo stesso banchetto. Allora è esploso il conflitto.


Il libro degli Atti ricorda che ad Antiochia la comunità ha messo in pratica la comunione attorno alla tavola: sia i fedeli giudei che pagani erano invitati all’unico ed uguale banchetto (Gl 2,11-14). Un simile atteggiamento,però, ha provocato la reazione dei giudeo-cristiani di Gerusalemme. Questo conflitto è stato risolto dall’assemblea riunita a Gerusalemme per affrontare il problema (At 15,1-35). Il risultato di questa assemblea è stato quello di rafforzare la tavola comune, chiedendo ai pagani che osservassero certe restrizioni alimentari (cfr. At 15,20.29). rispettando questi limiti, i fedeli venuti dal giudaismo potevano condividere lo stesso banchetto con quelli venuti dal paganesimo. Nonostante questo, non è risultato facile comportarsi con fedeltà alle norme stabilite dall’assemblea di Gerusalemme (Gl 2,11-14).


6. Paolo, il missionario-modello: la fotografia di un missionario-pastore


Nello stesso modo che gli Atti presentano un modello di  comunità  per  i  fedeli
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che vivevano tra gli anni 80 e 90, così prospettano un modello di missionario ed evangelizzatore itinerante. Questo modello è l’Apostolo Paolo. Questo significa che gli Atti presentano una figura idealizzata di Paolo, un po’ diversa dal Paolo storico che conosciamo attraverso le sue stesse lettere. Un Paolo più santo e irreprensibile di quello che lui stesso ci rivela attraverso le sue lettere personali.


Negli Atti, Paolo è una figura che simboleggia tutto il lavoro di evan-gelizzazione svolto da un gran numero di persone, uomini e donne, il cui nome solo Dio conosce. Viene qui presentato come il missionario-simbolo di questo lavoro di evangelizzazione. Paolo non fa parte del collegio originale dei Dodici. È un giudeo della Diaspora, che è vissuto in una grande città ellenica. Ha avuto una formazione giudaica esemplare, conosceva molto bene l’Antico Testamento. È passato attraverso un doloroso processo di conversione, dopo aver perseguitato le comunità. È una persona aperta verso i pagani e difende la partecipazione piena dei fedeli venuti dal paganesimo nella comunità. Pertanto, una persona con cui si identificavano facilmente le nuove generazioni di cristiani che stavano sorgendo alla fine del I° secolo. È questo modello di missionario che Dio sceglie con il compito di portare la Parola fino ai confini del mondo (cfr. At 9,15).


Luca ci offre un ritratto di Paolo come un uomo di straordinari poteri (At 20,4), unito a Pietro e ai Dodici (At 9,26-29), che agisce sempre per mandato della comunità (At 13,3). Si sostiene con il suo proprio lavoro, quando passa dalla missione itinerante ad una missione più stabile in una comunità. La preoccupazione di Luca, nel presentarci Paolo in questo modo, è mostrare alle comunità degli anni 80-90 le qualità sia di un missionario che di un pastore. Pone sulla bocca di Paolo un discorso in cui questo ritratto di missionario e pastore appare con maggior evidenza (At  20,17-38). In questo discorso il vero missionario è quello che si pone a servizio del Signore, testimoniando la Parola e annunciando il Vangelo (At 20,24). Egli deve cercare il bene della comunità e non ritenerla una sua proprietà (At 20,28), aiutandola ad affrontare sia i pericoli esterni, sia le divisioni interne (At 20,29-30). Il pastore non deve essere un peso per la comunità, ma cercare di mantenersi con il lavoro delle sue mani (At 20,35). Esercitando una missione di grande responsabilità, deve cercare nella preghiera le forze necessarie per esercitare la sua missione (At 20,36). Questo quadro ci mostra che queste preoccupazioni sono rivolte a comunità che hanno raggiunto una certa stabilità, non alle prime comunità, come al tempo di Paolo.


7. Lo Spirito Santo: riceverete la forza dall’alto per essere miei testimoni 


Il libro degli Atti è il libro dello Spirito Santo. Nel suo Vangelo Luca aveva raccontato i gesti e le parole di Gesù (At 1,1.2). Nel libro degli Atti racconta i gesti e le parole delle comunità che, animate dallo Spirito di Gesù, hanno portato la Buona Notizia di Dio da Gerusalemme fino ai confini della terra (At 1,8). Dall’inizio alla fine del libro degli Atti, tutto avviene sotto l’azione e l’ispirazione dello Spirito che Gesù aveva promesso (At 1,5) e che è sceso sui discepoli e le discepole nel giorno di Pentecoste (At 2,1-12).


Lo Spirito anima i cristiani, comunica infatti la certezza che Gesù è presente nella comunità. Porta gioia e conforto nelle difficoltà (At 9,31; 13,52), orienta nei momenti decisivi della storia: nel momento dell’entrata dei pagani  (At 11,15;  10,44-
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47; 15,8). È presente in coloro che coordinano le comunità (At 20,28): negli apostoli (At 5,32; 15,28), nei diaconi (At 6,3). È presente nei missionari che vanno ad annunciare la Lita Notizia (At 13,4). Li accompagna nei viaggi (At 16,6-7), sia nell’andata che nel ritorno (At 20,22-23). È presente nelle quattro figlie di Filippo, che profetizzano (At 21,9), come lo era stato prima in Maria (Lc 1,35) e in Elisabetta Lc 1,41). È presente nelle più svariate maniere.


Alle volte, l’esperienza dello Spirito è così forte che le persone sono tentate di ritenere di non aver più bisogno del modello di Gesù di Nazaret, ma solo di quello che lo Spirito ispira al momento (1 Cor 12,3). Luca dice chiaramente che non tutto quello che le persone dicono e fanno viene dallo Spirito di Gesù (At 5,9; 8,20-22). Il libro degli Atti insegna alle comunità come discernere ed essere docili all’azione dello Spirito Santo. Il criterio basico è questo: lo Spirito di Gesù di Nazaret spinge le persone ad agire conforme all’esempio che Gesù ci ha dato, quando ha detto: “Lo Spirito del Signore è su di me e mi ha consacrato per annunciale la Lieta Notizia ai poveri!” (Lc 4,18).

4. CONCLUSIONE: UN LIBRO PER NOI OGGI


Abbiamo già visto che il libro degli Atti degli Apostoli è stato scritto tra gli anni 80 e 90 dopo Cristo. In quelli anni stava sorgendo una nuova generazione di cristiani, persone che non avevano conosciuti gli apostoli. Queste perone correvano il rischio di distorcere il Vangelo di Gesù. Erano momenti molto delicati e pericolosi. Tutto ciò generava problemi e conflitti per le chiese dell’epoca. Per questo due libri, Vangelo di Luca e Atti degli Apostoli, raccontano gli avvenimenti con una grande preoccupazione:essere una risposta alle sfide poste in quei momenti alle comunità (cfr. Lc 1,1-4).


Qui incontriamo il grande valore che gli Atti rivestono per noi oggi. Se Luca ha scritto il suo libro con occhi molto attenti alla realtà del suo tempo, anche noi dobbiamo leggerli con gli occhi aperti alla realtà del nostro tempo. Dobbiamo leggere gli Atti attenti a quanto sta avvenendo oggi nelle nostre comunità, nelle nostre chiese, nel nostro paese e nel mondo. Dobbiamo valorizzare quelle persone che ci hanno trasmesso il senso e significato del cammino che stiamo facendo. Sentirci uniti a quanti anche oggi stanno dando la loro vita per la Parola in tante parte del mondo. Dobbiamo coscientizzarci che facciamo parte di un unico, nel quale le nostre chiese hanno imparato ad affrontare gli imperi costruiti con molto sangue e che hanno generato una società violenta, ingiusta, egoista e materialista. Gli Atti degli Apostoli vogliono insegnarci che la Parola ha vinto sfide enormi. Dobbiamo cercare in questo libro forza e coraggio per vincere le sfide che ci vengono poste oggi.
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1°  LA MISSIONE DELLA COMUNITÀ 

Affrontare le incertezze confrontandosi con la storia

Atti 1,1-11

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Ci sono momenti nella vita nei quali bisogna fermarsi e guardare indietro, per sapere quale cammino prendere. Imparare dal cammino percorso, con gli errori e le intuizioni del passato. Così fa luca nel suo secondo libro, dedicato, come il primo, al caro amico Teofilo, amico di Dio. Nei difficili anni ottanta, la comunità aveva davanti a sé situazioni sconosciute. Nel 64 Nerone aveva perseguitato la Chiesa, causando molte morti. Nel 70, Gerusalemme, la città eterna, era stata distrutta. Grande amarezza e confusione! Oltre a ciò, non c’erano più i primi discepoli e discepole che erano vissuti con Gesù, erano quasi tutti morti, molti martirizzati. A partire dagli anni ottanta, l’orizzonte era diventato cupo. Sentivano un croce molto pesante. Cominciava a serpeggiare un certa stanchezza. Molti dicevano, come i discepoli di Emmaus: “Avevamo sperato, ma..!” (Lc 24,21). Ora luca scrive gli Atti degli Apostoli per animare le comunità ad affrontare le incertezze del cammino. Porta i lettori a guardare nello specchio delle prime comunità per aiutarle a captare la lezione della storia e ad incontrare nel passato la chiave per aprire la porta del futuro. Facciamo la stessa cosa:

1. Perché partecipi alla vita della comunità? Che cosa ci guadagni?

2. Che cosa abbiamo imparato nella comunità fino ad oggi?

3. Qual è, per te, la missione della comunità?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il prologo del secondo libro di Luca. In questo prologo, lui fa il legame tra la storia di Gesù (Vangelo) e la storia delle comunità (Atti degli Apostoli). Dice l’obbiettivo che vuole raggiungere con questo secondo libro e ci riporta le ultime parole di Gesù, che definiscono la missione delle comunità. Facciamo la lettura, con questa domanda nella testa: per Gesù, qual è la missione della comunità?
2.  Lettura del testo: Atti 1,1-11.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Secondo le ultime parole di Gesù, qual è la missione della comunità?

3.
Che cosa dice Gesù sullo Spirito Santo? Che cosa c’entra con la nostra vita e missione oggi?

4.
Perché Gesù se ne è andato? Perché non è rimasto in mezzo a noi?

5.
Secondo il prologo degli Atti, qual è l’obbiettivo di Luca?
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3.  Preghiamo insieme 

Salmo 27(26). Ripetiamo insieme: Il Signore è mia luce e mia salvezza!

1. CONTESTUALIZZANDO

1. Luca ha scritto due libri, o meglio, un libro in due volumi: Vangelo e Atti degli Apostoli. I due sono indirizzati allo stesso Teofilo, amico di Dio. Ambedue hanno un prologo che chiarisce l’obbiettivo del volume. Il primo volume descrive i gesti e le parole di Gesù. Il secondo descrive i gesti e le parole delle persone che, animate dallo Spirito Santo, hanno reso testimonianza a Gesù, da Gerusalemme fino ai confini del mondo. Il prologo degli Atti fa il legame tra i due volumi, tra Gesù e le comunità. Il libro degli Atti presenta le comunità che continuano la missione che Gesù aveva ricevuto dal Padre.

2. Leggendo gli Atti, dobbiamo tener presente che Luca scrive per le comunità degli anni 80 che vivevano in Grecia e nell’Asia Minore. Erano comunità che venivano da un’esperienza di quasi 40 anni. Erano stanche e vivevano in un clima di persecuzione. C’erano molte divisioni e tensioni interne. Luca scrive per aiutarle a superare i loro problemi ravvivandone la speranza. 

2. COMMENTANDO

1. Atti 1,1-5: riassunto del primo volume, il Vangelo

In queste poche parole, indirizzate a Teofilo, luca riassume così il contenuto del primo volume (Vangelo): 1) le cose che Gesù ha fatto ed insegnato durante i tre anni, dall’inizio fino al giorno in cui fu tolto,dal mondo (1,1-2); 2) la sua attività durante i quaranta giorni dalla resurrezione all’ascensione (1,3); 3) la promessa dello Spirito Santo, fatta durante l’ultimo incontro, nello stesso giorno dell’ascensione (1,4-5).

Teofilo è il nome della persona alla quale Luca ha dedicato i suoi due libri. Potrebbe essere la persona che ha sostenuto finanziariamente l’opera di Luca. Il nome Teofilo significa persona amata da Dio o persona che ama Dio. Luca, quindi, scrive per ognuno di noi, siamo tutti, infatti, amati da Dio e tutti dobbiamo essere persone che amano Dio.Il nome Teofilo indica un progetto di vita! 

2. Atti 1,6: La domanda che ritorna sempre

Dopo il riassunto del primo volume, Luca descrive quanto successo in quell’ultimo incontro di Gesù con gli apostoli. Loro domandano: È questo il tempo in cui ricostruirai il regno d’Israele? Vogliono sapere quando avverrà la fine. Questa era anche la domanda delle comunità degli anni 80 (1 Ts 5,1-3; 2 Ts 2,1-5; 2 Pt 3,4-8). Erano stanche ed impazienti. Si domandavano: “Ritornerà Gesù?”. Gesù, infatti, aveva promesso che sarebbe ritornato presto, ma fino ad allora non era venuto. Per questo la domanda: “Viene o non viene?”. È anche la domanda di molte persone oggi: quando sarà la fine del mondo?

3. Atti 1,7-8: La risposta di Gesù valida anche ai nostri giorni

Le ultime parole di Gesù qui sulla terra portano la risposta che serve come  diret-

tiva  per i cristiani di tutti i tempi.  Anche per noi.  Gesù dice:  Non spetta a voi cono-

scere i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta! Ma avrete forza dallo Spiri-
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to Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni in Gerusalemme, in tutta la giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra! Invece di voler penetrare i segreti di Dio, i cristiani devono lasciarsi penetrare dallo Spirito di Dio per essere testimoni di Gesù. Invece di rimanersene ad aspettare passivamente il ritorno di Gesù alla fine dei tempi, il cristiano deve essere attento al ritorno di Gesù attraverso lo Spirito presente nel quotidiano della vita. Il resto lo si deve lasciare al Padre, che ha la storia nelle sue mani.

 In altre parole, la risposta che Luca da alle comunità degli anni 80 è questa: Gesù è già ritornato nel giorno della Pentecoste e ora egli è presente nella comunità. La comunità è lo stesso Gesù che continua la missione che il Padre gli ha affidato: Come il Padre mi ha inviato, così io vi invio” (Gv 20,21). “Voi siete la lettera di Cristo!” (2 Cor 3,3). Quello che interessa non è sapere l’ora del ritorno di Gesù alla fine dei tempi, ma piuttosto continuare ad annunciare la Buona Notizia di Dio fino al suo ritorno. In questa risposta di Gesù, Luca offre anche lo schema del libro degli Atti: testimoniare Gesù in Gerusalemme (At 2-8), in tutta la Giudea e la Samaria (At 8-15), fino ai confini del mondo (At 16-28).

4. Atti 1,9: descrizione dell’ascensione

Dice il testo: Gesù fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. Da questa frase deriva quanto ripetiamo nel credo: “È salito al cielo e siede alla destra del Padre”. La nube è un simbolo della presenza di Dio. Accompa-gnava il popolo nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto (Es 13,21-22; 40,36-38). Quando Salomone ha inaugurato il tempio, la nube ha riempito il Santo dei Santi per signifi-care che Dio ne aveva preso possesso (1 Re 8,10-13). Dicendo che una nube ha nasco-sto Gesù ai loro occhi, Luca afferma che Gesù è entrato nel mondo di Dio per poter rimanere sempre con noi. Egli ci invia continuamente il dono dello Spirito Santo.

5. Atti 1,10-11: l’ annuncio dei messaggeri

Dopo la scomparsa di Gesù, i discepoli e le discepole sono rimasti lì, fermi, guardando il cielo. Era ciò che molte persone facevano al tempo di Luca. Guardavano passivi il cielo, nell’attesa del ritorno di Gesù e si dimenticavano di compiere qui sulla terra il loro dovere di testimoniare Gesù (2 Ts 3,11-12). In questo momento appaiono due uomini vestiti di bianco.Sono messaggeri che trasmettono o chiarisco-no il messaggio di Dio presente dentro ai fatti. Quando qualcuno fa questo, diciamo che lui è un angelo di Dio. La parola angelo, significa messaggero. I due danno un an-nuncio che deve animare il cammino delle comunità: Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto in cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo. Con questa certezza nel cuore, i cristiani devono continuare l’annuncio della Lieta Notizia, senza preoccuparsi con la data e l’ora del ritorno di Gesù (1,7; Mc 13,32). 

Così Luca mette in guardia le comunità degli anni 80 (ed anche le nostre oggi), perché l’esagerata preoccupazione  con la venuta gloriosa di Gesù alla fine dei tempi, non impedisca di percepire che Gesù è già presente in mezzo a loro. Questo ritorno invisibile, ma reale di Gesù è avvenuto nel giorno di Pentecoste e nelle molte altre pentecoste che vennero in seguito, fino ad oggi: nella Parola, nell’Eucarestia, nella Comunità, negli avvenimenti, e in tante altre maniere. È necessario avere uno sguardo di fede per poterlo percepire. Questo sguardo si acquisisce nella comunità. 
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3. AMPLIANDO

Schema generale del libro degli Atti

Ci sono molte suggestioni per uno schema del libro degli Atti. Abbiamo già visto che questo libro è la continuazione del Vangelo di Luca. Nel Vangelo, Gesù, pieno di Spirito santo, è il portatore della Parola del Padre. La Parola cammina fino al confronto con le forze contrarie al Regno. Negli Atti, tutte le persone che vivono nella pienezza dello Spirito Santo diventano ora portatrici della Parola. E la Parola deve camminare fino ai confini del mondo. A partire da questa proposta che unisce Luca e gli Atti, possiamo suggerire il seguente schema per il libro.

PROLOGO o “Porta d‘entrata” (1,1-5). Il libro è indirizzato, come il Vangelo di Luca, a Teofilo. In questo Prologo, luca ricorda a Teofilo il contenuto del primo libro, facendo un riassunto degli avvenimenti della missione  di Gesù, prima e dopo la sua resurrezione.

PRIMA PARTE: La Comunità Modello (1,6 fino a 15,35).

Questa parte mostra la nascita di innumerevoli comunità, riunendo persone ripiene dello Spirito Santo, e l’inizio dell’espansione della Parola. Conclude con il Concilio di Gerusalemme. Questa narrazione ingloba:

L’ascensione di Gesù (1,6-11); la Comunità Originale (1,12-26); la venuta dello Spirito Santo a Pentecoste (2,1-41); la vita della comunità di Gerusalemme (2,42 fino a 5,42); la nascita del ministero dei diaconi (6,1-7); il martirio di Stefano e la dispersione dei cristiani (6,8 fino a 8,3); la Parola arriva a Samaria attraverso l’attività apostolica di Filippo (8,4-25); la Parola rompe altre barriere (8,26-40); la conversione di Saulo e di Anania (9,1-31); l’attività apostolica di Pietro attorno al Mediterraneo (9,32-43); la conversione di Pietro e di Cornelio (10,1 fino s 11,18); la fondazione della comunità di Antiochia (11,19-30); nuova persecuzione a Gerusalemme e martirio di Giacomo (12,1-25); il primo viaggio dell’equipe missionaria (13,1 fino a 14,28); l’apertura verso i pagani provoca il Concilio (15,1-35).

SECONDA PARTE: Il missionario Modello (15,36 fino a 28,31).

Questa seconda parte narra i viaggi dell’equipe missionaria diretta da Paolo. In un certo senso, questa seconda parte comincia con la fondazione della comunità di Antiochia (11,19) e termina quando Paolo arriva a Roma. Pur prigioniero ed aspettando di essere giudicato, Paolo annuncia la Parola con franchezza e senza impedimento (28,31). Questa narrazione ingloba:

Il secondo viaggio evangelizzatore dell’equipe (15,36 fino a 18,23); notizie sulla comunità di Efeso (18,24 fino a 20,6); attività dell’equipe missionaria a Troade e Mileto (20,7-38); Paolo va a Gerusalemme (21,1-26); Prigione di Paolo a Gerusalemme e difesa davanti al tribunale religioso 821,27 fino a 23,22); prigione di Paolo a Cesarea e difesa davanti al tribunale civile romano (23,23 fino a 24,27); Paolo si appella a Cesare e difesa davanti al tribunale civile di Agrippa (25,1 fino a 26,32); viaggio per mare verso Roma (27,1 fino a 28,14); prigione di Paolo a Roma: la Parola arriva ai confini del mondo (28,15-31).
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Il punto di partenza: ricostruire la fraternità

Atti 1,12-26

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Il testo che meditiamo oggi è come un bel quadro che Luca ha dipinto. È l’inizio della descrizione della Comunità Modello, che occupa la prima parte degli Atti. In questo testo Luca parla della piccola comunità che è rimasta dopo l’ascensione di Gesù. I seguaci e le seguaci di Gesù erano riuniti per pregare. Pietro li invita per completare il quadro della comunità, che è rimasta ridotta dopo i tragici avvenimenti della passione e morte di Gesù. Molti erano fuggiti. Giuda aveva tradito, riducendo il numero degli apostoli. Luca enumera le persone che facevano parte di questa Comunità Originale: gli undici apostoli, le donne che avevano seguito Gesù, Maria, la madre di Gesù, i parenti di Gesù. In tutto, attorno alle 120 persone (1,15). Una grande varietà. C’erano, infatti, al tempo di Luca, molti gruppi e tendenze. C’erano persone che dicevano: Io sono di Paolo! Io sono di Apollo! Io sono di Cefa! Io sono di Cristo! (1 Cor 1,12). Fin dal suo inizio, la chiesa è la riunione di gruppi distinti. Però, nonostante le diversità, Luca insiste nell’informare che loro avevano gli stessi sentimenti. C’era un grande sforzo per conservare l’unità.  

Anche oggi, nelle nostre comunità, la varietà è grande: posizione sociale, professione, cultura, partiti politici, tendenze, pastorali, associazioni, ecc. Anche tra noi, come tra i primi cristiani, lo sforzo di creare fraternità è grande. Analizziamo questo da vicino: 

1. Che cosa mi ha spinto a venire qui  a riflettere sulla Parola di Dio?

2. Che cosa faccio nella vita di tutti i giorni: lavoro, impegni sociali e pastorali, ecc.?

3. Come vedo questa diversità di persone, di modi di pensare e agire, di opinioni…?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Nel testo che leggeremo, Luca descrive la Comunità Originale, riunita nel cenacolo subito dopo l’ascensione di Gesù. Nonostante la varietà, le persone hanno qualcosa di comune che le uniscono in comunità e che si concretizza nei criteri della scelta del sostituto di Giuda. Facciamo la lettura, con questa domanda nella testa: che cosa unisce quel gruppo e quali i criteri di Pietro nella scelta del nuovo apostolo?
2.  Lettura del testo: Atti 1,12-26.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Che cosa unisce quel gruppo e quali i criteri di Pietro nella scelta del nuovo apostolo?

- 33 -

3.
Come Pietro interpreta la morte di Giuda

4.
Che cosa conosci della vita delle persone che appaiono nella descrizione di Luca?

5.
Questo quadro di Luca, che cosa può insegnare a noi oggi?


3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.
Salmo 133 (132). Ripetiamo insieme: Io sono felice nella comunità!

1.  CONTESTUALIZZANDO
1. Il testo sul quale stiamo riflettendo descrive il passaggio da Gesù alla Chiesa. Parla della comunità riunita (1,12-14) e della scelta del sostituto di Giuda (1,15-26). La comunità riunita è il piccolo resto che è rimasto. Per Luca, questa è la Comunità Originale, dalla quale nasce la Chiesa nel giorno di Pentecoste. La scelta del sostituto di Giuda prepara la comunità alla nascita, infatti senza una comunità in preghiera non ci può essere pentecoste! Luca insiste su tre caratteristiche che segnano la Comunità Originale e che devono contraddistinguere la vita di tutte le comunità: unione fraterna in mezzo alle varietà, preghiera e continuità nonostante le difficoltà del cammino.

2. In questo quadro iniziale degli Atti, luca descrive e definisce il criterio fondamentale che deve caratterizzare per sempre la missione della Chiesa: essere testimone della resurrezione di Gesù camminando nella forza dello Spirito Santo.

2. COMMENTANDO

1. Atti 1,12-14: Il famoso quadro della Comunità Originale


Erano ritornati tutti dal Monte degli Ulivi, dove, per l’ultima volta, avevano fatto l’esperienza visibile di Gesù in mezzo a loro. Sono saliti nella sala superiore, dove erano soliti riunirsi, la sala dell’ultima cena (Lc 22,12). Luca sembra un pittore. Ha dipinto il famoso quadro delle 120 persone (1,15), uomini e donne, tutti avendo gli stessi sentimenti, unanimi, tutti in preghiera, preparandosi per la nuova manifestazione dello Spirito Santo. In questo quadro appaiono riunite, in perfetta armonia, quelle persone che, negli anni 80, erano divise in conflitti e tendenze, litigando tra loro. C’erano le tendenze di Paolo, di Giacomo e i fratelli di Gesù, di Pietro (1 Cor 1,11-12; Gal 2,11-14). Qui, nella pittura di Luca, sono tutti riuniti attorno alla mamma di Gesù, che appare così come simbolo e fattore di unità.

Negli anni 80, epoca nella quale Luca scrive il suo libro, le comunità avevano molta autonomia. Non c’era una organizzazione rigida. Ogni comunità aveva il suo volto e seguiva la sua strada. C’erano, però, comunità che ritenevano di essere migliori delle altre. Questo causava tensioni e conflitti (1 Cor 1,11-12). Ora, qui, nella descrizione della Comunità Originale, come anche all’inizio degli Atti degli Apostoli, Luca propone un ideale per salvaguardare l’unità, senza distruggere la diversità e senza massificare le persone. Il fondamento di questa unità trova le sue radici nel fatto di essere tutte in preghiera, avere gli stessi sentimenti e vivere nell’attesa della promessa di Gesù, che è il dono dello Spirito Santo.

2. Atti 1,15: L’iniziativa di Pietro e dei 120 fratelli e sorelle
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Pietro si alza e prende l’iniziativa per la scelta del sostituto di Giuda. I testimoni della resurrezione devono essere dodici, erano, infatti,  dodici le tribù dell’Antico Testamento ed anche i patriarchi dell’AT erano dodici. Così pure dodici dovevano essere i patriarchi della Nuova Alleanza. Luca dice che erano riunite circa 120 persone. Il numero 120 ha lo stesso valore simbolico: è dieci per dodici! Tutto ciò esprime la coscienza dei primi cristiani: nonostante le lacerazioni, loro sono la continuità delle dodici tribù dell’AT e dei discepoli di Gesù.

3. Atti 1,16-20: Pietro interpreta la morte di Giuda

Quando luca scrive, negli anni 80, erano già cinquant’anni che Giuda aveva tradito Gesù. In tutti questi anni, erano girate, al riguardo, varie storie nelle comunità. Erano storie che volevano spiegare la morte tragica di Giuda, attraverso qualche fatto o testo dell’AT.

Una di queste storie è presentata nel vangelo di Matteo, dove la morte di Giuda è messa in relazione con quella di Achitòfel, il traditore di Davide, che si era impiccato (2 Sam 17,23), e con un testo di Geremia che parla dell’acquisto di un terreno (Ger 32,6-15), e un altro testo di Zaccaria, che parla  di 30 monete di argento lanciate nel tempio (Zac 11,13). Per questo, Matteo dice che Giuda ha lanciato le trenta monete nel tempio e, successivamente, si è impiccato, e che, con questo denaro del sangue di Gesù, i capi dei sacerdoti hanno comperato un campo che è stato chiamato “Campo del Sangue” (Mt 17,3-8).

Qui, nel libro degli Atti, Luca riporta un’altra storia. Dice che lo stesso Giuda ha usato le 30 monete per comperare un terreno. Quando è andato a vedere il terreno, precipitando a testa in giù si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere. Per questo, dice Luca, quel luogo è stato chiamato “Campo del Sangue”, a causa del sangue di Giuda. Luca paragona la morte di Giuda con quella dell’empio, descritta nel libro della Sapienza, dove si dice che l’empio che disprezza la morte del giusto, morirà precipitando a testa in giù (Sap 4,19). Sia Matteo che Luca cercano di illuminare il fatto a partire da qualche testo dell’AT.

4. Atti1,20b-22: I criteri per poter essere testimoni della Buona Notizia

Dopo aver riferito sulla morte di Giuda, Pietro cita due Salmi (Sal 69,26; 109,8) per aiutare gli ascoltatori a scoprire l’appello di Dio, che era nascosto dentro gli avvenimenti, ossia, devono scegliere un’altra persona per occuparne il posto vacante. Offre tre criteri per scegliere: 1) La persona dev’essere stata membro della prima comunità che si è formata attorno a Gesù. 2) Deve averlo seguito fin dall’inizio, cioè dal battesimo di Giovanni, fino all’ascensione. 3) Insieme agli altri dodici, dovrà testimoniare la resurrezione di Gesù. Il centro della nostra fede, infatti, è creder che la vita vince la morte attraverso il potere di Dio. Il fondamento di questa fede è la resurrezione di Gesù, testimoniata dai dodici apostoli.

5. Atti 1,23-26: Il modo per scoprire la volontà di Dio
Non è Pietro che sceglie i candidati ad occupare il posto dell’apostolo, ma la comunità. Orientata dai criteri posti da Pietro, la comunità presenta due persone: Barsabba e Mattia. Il più elogiato dei due è Barsabba. Successivamente la comunità prega e getta le sorti. Risulta indicato non il più elogiato, Barsabba, ma Mattia, che così è diventato uno dei dodici.  Risulta  strano per  noi  il metodo usato per la scelta,
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ma era il metodo usato in quel tempo. Oggi useremo il metodo della scelta per votazione democratica, che sarebbe stato strano per loro.
3. AMPLIANDO

La lettura della Bibbia nella riunione dei 120 discepoli e discepole.

1. Il panno di fondo della lettura orante della Bibbia

Nella descrizione di come è stata fatta la scelta del sostituto di Giuda, Luca mostra come i primi cristiani usavano la Bibbia per illuminare i fatti della vita. Il panno di fondo di questa lettura orante è la comunità riunita (1,12-15). Tre qualità caratterizzavano la comunità: 1) loro sono in un atteggiamento di attesa; 2) hanno gli stessi sentimenti; 3) perseverano nella preghiera (1,14). Guardando più da vicino l’andamento della riunione della comunità, si può notare che la lettura orante della Parola di Dio ha le seguenti caratteristiche o passi.

2. I tre passi della Lettura Orante durante la riunione

Primo passo: Il ricordo dei fatti della vita alla luce della Bibbia (1,15-29).

Pietro inizia la riunione ricordando i fatti successi recentemente, cioè, il tradimento di Giuda  e la sua morte (1,16-20). Il tradimento e la morte di Giuda erano conosciuti. Dev’essere stata una morte strana, che ha suscitato molti commenti tra la gente.

Con l’aiuto della Bibbia Pietro cerca di capire questo fatto. Non usavano tutti gli stessi testi. Come abbiamo già visto, la comunità di Matteo (Mt 27,9) ricorreva  a testi di Zaccaria, Geremia e Samuele. Qui, in questa riunione, Pietro usa testi del libro della Sapienza. Quello che interessa, non sono i testi usati dall’uno o dall’altro, ma il fatti di ricorrere alla Parola di Dio per illuminare i fatti, collocandoli dentro al piano di Dio e capire, così, il loro significato e l’appello per la loro vita. Quando c’è scuro, di notte, si può usare la luce bianca o gialla. È lo stesso! Si vedranno le stesse cose. Però l’ambiente che viene creato è un po’ diverso. La differenza della luce dei testi usata da Matteo e Luca, non cambia i fatti.

Secondo passo: Il messaggio della Bibbia (1,20-22)

Successivamente, citando due Salmi (Sal 69,26 e 109,8), Pietro tira la conclusione e mostra la strada che la scrittura stava chiedendo: È necessario che uno di questi uomini diventi, con noi, testimone della resurrezione. Devono, cioè, scegliere qualcuno per poter rifare la comunità che testimonierà la resurrezione di Gesù. La Bibbia li ha aiutati a capire che, in obbedienza al progetto di Dio, Giuda avrebbe dovuto essere sostituito da un altro. Così, letti alla luce della Bibbia, i fatti rivelano l’appello di Dio.

L’espressione è necessario è usata anche da Gesù nell’incontro con i discepoli di Emmaus: non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze? (Lc 24,26). Non significa fatalismo, ma piuttosto che i fatti acquistano il loro significato definitivo letti nell’insieme del piano di Dio.

La Bibbia indica la strada, ma non offre la ricetta di come percorrerla. Nella realizzazione degli impegni, quello che serve è l’esperienza. È dalla sua esperienza che Pietro ricava i criteri per orientare la scelta del sostituto di Giuda.
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Terzo passo: 
Preghiera a Dio e partecipazione di tutti alla realizzazione degli impegni (2,23-26)

Non è Pietro, ma la comunità che porta avanti l’esecuzione dell’impegno. Nell’ora di agire, i discepoli usano la testa e il cuore. Tutti i presenti sono coinvolti nella soluzione del problema. Sono loro che scelgono e presentano i candidati. Sono loro che pregano perché lo Spirito sia presente nella scelta per incontrare il sostituto di Giuda. Fin dall’inizio della riunione, l’ambiente, il panno di fondo, era di preghiera (1,14). Ora fanno una preghiera spontanea. Il risultato è la scelta di Mattia.

3. Conclusione riguardo alla lettura orante della Bibbia

 Incontriamo qui la stessa sequenza adottata nella nostra lettura della Bibbia:

1) Partire dalla realtà, dai problemi che ci pongono delle sfide: condividere i nostri sogni ed esperienze di comunità.

2) Lettura della Bibbia per illuminare i fatti e i problemi e scoprire il suo messaggio per noi oggi: Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani.

3) Preghiera per poter realizzare quanto la Parola sta chiedendo: trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.
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3°  PENTECOSTE: LO SPIRITO E LA PAROLA

Una fotografia del passato proiettata nella tela del futuro

Atti 2,1-36

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Nella riflessione di oggi, meditiamo sopra la venuta dello Spirito Santo, nel giorno di Pentecoste. Negli Atti degli Apostoli, oltre alla prima Pentecoste, ci sono varie altre pentecoste. Per esempio, quando la comunità è riunita in preghiera durante la persecuzione (4,31), quando Pietro accoglie il primo non giudeo (10,44-46); quando si riuniscono per inviare i primi missionari (13,2); quando i discepoli di Giovanni Battista sono stati battezzati da Paolo (19,4-6). Oltre a ciò,, molte persone appaiono animate dallo Spirito Santo: Pietro (4,8), Stefano (6,5), Barnaba (11,24), Àgapo (11,28; 21,11), Paolo (13,9), Apollo (18,25). Lo Spirito Santo agisce ovunque, dalla redazione del documento finale dell’Assemblea di Gerusalemme (15,28), fino alle cose più comuni della vita, come il piano di viaggio dei missionari (16,6.7). Anche oggi avvengono molte pentecoste, momenti forti del cammino, momenti di coscientizzazione, di impegni, di celebrazione, di scoperta, di testimonianza. Tanti momenti! Continuamente, senza sosta, lo Spirito Santo fa nascere e rinascere la Chiesa, le comunità. 

1. C’è qualche fatto, nella vita della tua comunità, nel quale puoi riconoscere la presenza e l’azione dello Spirito santo? Racconta.


2. Nella  tua vita personale, è successo qualcosa di simile? 

3. Nella storia della Chiesa degli ultimi anni, c’è stata qualche Pentecoste?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive il fenomeno della discesa dello Spirito Santo. Ascoltiamo come Pietro cerca di interpretare correttamente l’avvenimento e come si rivela l’appello di Dio. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali sono le varie forme e simboli attraverso i quali si manifesta lo Spirito Santo?
2.  Lettura del testo: Atti 2,1-36.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono, uno dopo l’altro, i vari argomenti affrontati in questo testo, soprattutto quelli affrontati da Pietro?

3.
Quali le varie forme e simboli attraverso i quali si manifesta lo Spirito Santo?

4. Come reagisce il popolo di fronte all’azione dello spirito Santo? Come Pietro aiuta il popolo a superare l’interpretazione errata che alcuni avevano dato del fatto?
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5.
Come questo testo può aiutarci oggi a capire la vera azione dello Spirito Santo nella vita e nella storia delle nostre comunità?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 62(61). Ripetiamo insieme: Lo Spirito del Signore mi infonde fermezza e fiducia.

1. CONTESTUALIZZANDO

1. C’è un parallelismo tra il Vangelo e gli Atti degli Apostoli. All’inizio del Vangelo, luca descrive come Gesù è nato attraverso l’azione dello Spirito Santo. All’inizio degli Atti, descrive come la comunità nasce, per l’azione dello Spirito Santo. Il nostro testo è ben strutturato. Comincia con la descrizione del fatto visibile del vento impetuoso e del fuoco (2,1-13). Poi riporta il riassunto di un discorso che interpreta e rivela il messaggio di quanto accaduto (2,14-36). Termina con la descrizione del risultato dell’azione dello spirito, che è la vita in comunità (2,37-41). Esiste un solo criterio per sapere se l’azione viene dallo Spirito: è dai frutti che si conosce l’albero (Lc 6,44). Lo Spirito trasforma le persone e produce una nuova pratica: la vita in comunità.  

2. La descrizione della discesa dello Spirito Santo sui 120 discepoli nel giorno di Pentecoste è un altro quadro che Luca ha pitturato per noi. Con la descrizione di quanto successo nel passato, egli indica l’ideale che deve orientare il cammino delle comunità nel futuro. Nel passato, nel giorno di Pentecoste, popoli di tutto il mondo, ascoltando il messaggio della resurrezione, hanno superato tute le loro divergenze e hanno cominciato a vivere fraternamente. Così, nel futuro, orientate dallo stesso Spirito, le comunità devono lottare per superare le divisioni, che sono entrate nell’umanità fin dalla confusione della torre di Babele. Questa lotta contribuirà alla riunificazione, un giorno, di tutti i popoli e le razze in una grande fraternità, in un solo popolo fratelli e sorelle. Questo è il messaggio del quadro che Luca ha dipinto del giorno di Pentecoste. 

2. COMMENTANDO

1. Atti 2,1-4: I segni visibili dell’azione dello spirito Santo

È il giorno di Pentecoste.  Pentecoste è una parola greca. Significa: cinquanta. È il cinquantesimo giorno dopo la pasqua. La festa della Pentecoste era molto popolare. Era una delle tre feste nelle quali il popolo faceva pellegrinaggi a Gerusalemme. (Es 23,14-17; Dt 16,16). Celebrava l’inizio del raccolto. Celebrava anche la conclusione dell’Alleanza ai piedi del monte Sinai. Attirava molti pellegrini a Gerusalemme.

In quel giorno, tutti i 120 discepoli erano riuniti in una stessa sala, in preghiera. Improvvisamente, il fragore di un turbine di vento riempie la casa. Lingue di fuoco discendono e si dispongono su ognuno dei presenti. Tutti sono riempiti dallo Spirito santo e cominciano a paralare in altre lingue, secondo l’ispirazione dello Spirito.

Sono tre simboli per spiegare l’azione dello Spirito: vento, lingua, fuoco. Tutti gli esseri umani hanno esperienze concrete con il vento, lingua e fuoco. Così ognuno, a partire dalla sua propria esperienza (di vento, fuoco e lingua), riesce a verificare qual è l’effetto che lo Spirito vuole realizzare nelle nostre vite.
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Oltre a ciò, per chi conosce la storia dell’AT, il vento che ha riempito tutta la casa ricorda il vento che ha prosciugato il mar Rosso e ha permesso al popolo di attraversarlo ed iniziare l’Esodo (Es 14,21). Ricorda anche la nuvola che ha riempito tutto l’interno del tempio (1 Re 8,10-11). Le lingue ricordano la confusione delle lingue nella costruzione della torre di Babele, che ora, con l’aiuto dello Spirito Santo, si  è cominciato a superare (Gn 11,9). Il fuoco ricorda la manifestazione di Dio alla conclusione dell’Alleanza e alla nascita del popolo di Dio al monte Sinai nell’AT (Es 19,16-19). Nel giorno di Pentecoste stava nascendo il nuovo popolo di Dio, stava iniziando il nuovo Esodo, la nuova Alleanza, il nuovo Tempio. 

2. Atti 2,5-13: Le reazioni del popolo di fronte ai segni dello Spirito Santo.

Gerusalemme era piena di pellegrini a causa della festa di Pentecoste. Luca dice che c’erano persone pie, cioè, gente aperta agli appelli di Dio. Venivano da tutte le parti del mondo, dai parti dell’oriente, ai romani dell’occidente. Sembra quasi che Luca abbia consultato un atlante, per non dimenticare nessuna nazione conosciuta all’epoca. Sono rappresentate tutte le nazioni.

Attratti dal rumore del vento, i pellegrini accorrono, rimangono meravigliati e dicono: Non sono galilei, tutti quelli che stanno parlando? In questo contesto, per galilei si indicano persone senza molta istruzione (4,13). Come è possibile che ognuno li ascolti, nella sua propria lingua, annunciare le meraviglie di Dio! Il popolo non sa spiegare quello che stava succedendo. Tutti rimangono stupiti, perplessi e ammirati davanti alle cose che lo Spirito di Dio sta realizzando. Vogliono capirne il senso: Che cosa vuol dire tutto ciò? Altri, però, cercano una difesa contro un possibile appello di Dio: Sono ubriachi! 
3. Atti 2,14-15: 1ª parte del discorso: Pietro smonta l’interpretazione sbagliata

Pietro prende la parola e pronuncia un discorso per il popolo che si è accalcato davanti alla porta. Che trasformazione! Lo stesso uomo che, due mesi prima, era così pauroso da rinnegare Gesù davanti ad una impiegata domestica (Lc 22,54-62), ora affronta una folla venuta da tutte le parti del mondo!

Pietro inizia il suo discorso smontando gli argomenti di coloro che interpretavano il fenomeno come frutto di ubriachezza. Usando il buon senso, lui afferma: Questa non è ubriachezza, perché è molto presto!

4. Atti 2,16-21:  2ª parte del discorso: Pietro offre la sua interpretazione
In seguito, Pietro interpreta il fatto usando un testo del profeta Gioele. Lui dice: Qui sta succedendo quello che il profeta Gioele aveva annunciato: Negli ultimo tempi io effonderò il mio Spirito su tutte le persone! Secondo il profeta Gioele, citato da Pietro, quando sarebbe arrivato il tempo messianico, tutti avrebbero avuto visioni e avrebbero cominciato a profetizzare (Gioele  3,1-5). In altre parole. Il fenomeno del vento, delle lingue e del fuoco era un segno che stava arrivando il tempo messianico.

Questo annuncio del dono dello Spirito Santo come segno dall’arrivo dei tempi messianici, ricordava per il popolo molti altri testi conosciuti dell’AT: il desiderio di Mosè che arrivasse il tempo in cui tutto il popolo fosse profeta e avesse il dono dello spirito (Nm 11,29); la visione di Ezechiele delle ossa secche del popolo esiliato, che riprendono vita per l’azione dello Spirito (Ez 37,1-14); la promessa del dono dello Spirito che  purifica il cuore del popolo (Ez 36,24-28);  i  sette  doni  dello  Spirito  che 

- 40 -

elimineranno la violenza e stabiliranno la pace e la giustizia (Is 11,1-9); l’unzione dello Spirito che segnerà l’opera del Messia, Servo di Javé (Is 42,1-9). Lo stesso Gesù userà il testo di Isaia sul dono dello Spirito, per definire la sua missione come annuncio della Lieta Notizia ai poveri, luce per i cechi, liberazione per gli oppressi (Is 61,1-3; Lc 4,16-21).  
5. Atti 2,22-36: 3ª parte del discorso: Pietro annuncia al popolo il lieto Annuncio di Gesù

Smontata l’interpretazione sbagliata (1ª parte) e dopo aver dimostrato, con l’aiuto della profezia del profeta Gioele, che il fenomeno del vento, delle lingue e del fuoco era un segno che stavano arrivando i tempi messianici (2ª parte), Pietro comincia a spiegare perché, in quell’esatto momento storico, si stava realizzando la profezia di Gioele. Qui Pietro arriva al punto centrale del suo discorso. Lo Spirito è stato dato in questo momento a causa di Gesù di Nazaret.

Con coraggio Pietro afferma: Voi l’avete ucciso sulla croce per mano di empi, ma egli è stato risuscitati da Dio, è salito al cielo e, per questo, può mandare il dono dello Spirito Santo, promesso dal profeta Gioele (2,33).

Così, interpretato da Pietro, il fenomeno del vento, delle lingue e del fuoco diventa (1) una prova della resurrezione di Gesù, (2) una denuncia del crimine commesso contro Gesù e (3) un annuncio del perdono e della misericordia di Dio verso il popolo.

Perché risulti chiaro questo annuncio di Dio, Pietro cita lungamente due Salmi. Il Salmo 16,8-11 per mostrare che Gesù non poteva rimanere nella sepoltura, ma che avrebbe dovuto risuscitare (2,23-32). Cita il salmo 110,1 per mostrare che, una volta risuscitato, Gesù avrebbe dovuto sedersi alla destra di Dio (2,34-35).

Alla fine, Pietro riassume tutto il suo discorso nella seguente affermazione categorica: Sappia con certezza tutta la casa di Israele: Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!. Gesù è il Signore della storia. Lui è il Messia che è venuto a realizzare tutte le promesse.
3. 
AMPLIANDO

L’azione dello Spirito nella vita delle comunità

1. NELLA VITA DELLE PRIME COMUNITÀ

1. L’esperienza della Vita nello Spirito era la caratteristica principale  del cammino delle prime comunità. Era una novità totale! È arrivata ad entrare in tutte le manifestazioni della fede. È stato come un nuovo inizio, una nuova creazione (Gl 6,15; 2Cor 5,17), una nuova nascita (Gv 3,3-7), una vera risurrezione (Rom 6,4; Fil 3,10). Il libro degli Atti degli apostoli, scritto negli anni 80, permette di percepire e assaporare come i Cristiani dell’epoca di Luca, ad una distanza di 40-50 anni, conservavano una immagine viva dell’azione dello Spirito Santo agli inizi della Chiesa.

2. Nel giorno di Pentecoste, lo Spirito ha inaugurato la nuova umanità. (2,4.33; 4,31). A partire da questo momento, è lo Spirito di Gesù che anima la vita e la storia 

- 41 -

delle comunità. Egli dirige tutti i loro passi. È stato lo Spirito a trasformare gli apostoli. Prima loro erano paurosi (Gv 20,19).  Ora  aprono  le  porte  e  affrontano  la folla (2,14). Prima vivevano rassegnati davanti alla decisione del governo di uccidere Gesù (Lc 24,20). Ora proclamano: Bisogna obbedire a Dio, piuttosto che agli uomini (5,29). Prima, Pietro aveva rinnegato Gesù davanti ad una impiegata (Lc 22,56).Ora dà una coraggiosa testimonianza davanti alla folla (2,32).

3. Lo Spirito è presente nelle comunità e porta gioia e consolazione in mezzo alle difficoltà (9,31; 13,52). Lui orienta nei momenti decisivi della storia: nell’ora dell’entrata dei pagani (11,15; 10,44-45.47; 15,8), nell’ora di prendere l’iniziativa della missione e di inviare i missionari (13,2.4), nell’ora della persecuzione, davanti ai tribunali (At 4,31; Mc 13,11).

4. Lo Spirito è presente anche in quelli che coordinano la comunità (20,28): negli apostoli (5,32; 15,28), nei diaconi (6,3). Per esempio, in Pietro, quando, pieno di coraggio, affronta le autorità (4,8): quando prende la decisione di battezzare i primi pagani (10,19; 11,12) e di non imporre sopra di loro la legge di Mosè (15,8). Anima Paolo quando affronta il mago Elimas (13,9), quando si alza per annunciare il Vangelo (13,9), o quando ritorna a Gerusalemme, dopo l’ultimo viaggio, e verrà  preso (20,22-23).

5. Lo Spirito è presente nei missionari che vanno ad annunciare la Nuova Novella (13,4). Li accompagna nei viaggi (16,6.7), sia nell’andata che nel ritorno (20,22-23). Nei viaggi missionari di Filippo e nella sua conversazione con l’Etiope (8,29.39). Agisce con Stefano, al punto che nessuno riesce a resistere alle sue parole (6,5.10; 7,55). È presente in molte altre persone: in Barnaba, inviato per coordinare la prima comunità tra i pagani (11,24); in Agapo, il profeta, che annuncia la fame per la regione (11,28) e la prigione per Paolo (21,11); in Ananas, quando va a ricevere Paolo nella comunità (9,17); nelle quattro figlie di Filippo, che profetizzavano (21,9), come prima si era manifestato in Maria (Lc 1,35) e in Elisabetta (Lc 1,41). 

6. Lo Spirito non è presente solo nella Chiesa. Agisce anche al di fuori. Riempie tutta la terra (Sap 8,1; Sal 104 29). È come il vento: non sai da dove viene, né dove va (Gv 3,8). Lo Spirito agisce liberamente. Lo Spirito è più grande delle istituzioni. Non obbedisce sempre alle leggi e agli usi della Chiesa e arriva a scuotere i cristiani attraverso azioni e gesti di chi non è cristiano. Si manifesta, per esempio, a Cornelio, anche prima del battesimo (10,44-48) e ad Apollo, quando aveva ricevuto solo il battesimo di Giovanni Battista (18,25). Oggi, attraverso il  comunismo, ha risvegliato in molti cristiani l’impegno sociale e la dimensione politica ed economica dell’amore al prossimo.

7. Uno dei più grandi peccati è resistere allo Spirito (7,51), tentarlo (5,9), cercare di ingannarlo (5,3), voler comperarlo (8,19). Lo spirito non si compra né si vende (8,20), ma si ottiene attraverso la preghiera (Lc 11,13). Lo Spirito si comunica in molti modi, per esempio, con l’imposizione delle mani (8,17.18; 19,6), attraverso la conversione ed il battesimo (2,38), attraverso la preghiera (8,15).  

2. NELLA VITA DELLE NOSTRE COMUNITÀ

1. Questa descrizione che gli Atti fanno della vita nello Spirito, rivela due cose apparentemente opposte tra loro. Da una parte lascia percepire, pur da lontano, 
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l’aspetto straordinario dell’esperienza dello spirito nella vita delle prime comunità, dall’altra, per quanto straordinari sia stata, l’esperienza dello Spirito era incarnata in azioni ordinarie e comuni della vita umana: parlare, pregare, comminare, viaggiare, orientare, cantare, criticare, decidere, rallegrarsi, crescere, annunciare, servire, ecc. Con questo suo modo di parlare, Luca suggerisce che l’aspetto straordinario della presenza attuante dello Spirito è nascosto nell’ordinario della vita quotidiana ed è là che deve essere scoperto con occhi di fede. Non si può accettare l’atteggiamento di una  persona che non accoglie  l’ordinario ed insiste sullo straordinario o sul magico. È un atteggiamento da condannare come nel caso del mago Simone (8,9-24) e della comunità di Corinto (1Cor 14,1-40). Per questo, queste descrizioni dell’azione dello Spirito nella vita delle comunità devono essere viste ed interpretate non tanto come fotografie, ma piuttosto come radiografie. Rivelano, cioè, nella lastra della vita, quello che non si percepisce ad occhio nudo, ma intravede solo con la fede.

2. Così, lo sguardo di fede di Luca ci aiuta a scoprire nella vita delle nostre comunità l’azione dello Spirito, che non si rivela ad occhi nudi. La descrizione della novità dello Spirito, che ci presenta negli Atti, continua ad essere anche oggi un orientamento sicuro per insegnare alle comunità come leggere la vita e discernere in essa l’opera dello Spirito Santo.

3. Traducendo tutto questo per l’oggi, si può dire che lo Spirito manifesta la sua presenza attraverso le iniziative e la testimonianza delle comunità, attraverso le celebrazioni della Parola e dei sacramenti, attraverso le persone con il loro impegno verso gli altri, attraverso gli avvenimenti, le riunioni e gli incontri, attraverso i conflitti e le persecuzioni, attraverso la lettura ed interpretazione della Bibbia. Anche oggi, i suoi sette doni (Is 11,2-3) orientano le comunità e animano le persone. Tutto quello che succede di buono nella vita e nella storia del popolo di Dio è frutto dell’azione invisibile dello Spirito! 
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4°  IL FRUTTO DELL’AZIONE DELLO SPIRITO

Conversione e vita in comunità

Atti 2,36-47

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Nella riflessione di oggi, meditiamo sulla risposta che hanno dato i pellegrini di Gerusalemme all’annuncio della Lieta Notizia, nel giorno di Pentecoste. Due cose caratterizzano questa risposta: cambiamento di vita (conversione) e vita in comunità (fraternità). La Lieta Notizia di Gesù produceva un cambiamento, che portava le persone a convivere in comunità. Presentandoci una immagine di questa vita in comunità dei primi cristiani, Luca sottolinea alcuni punti fondamentali che devono caratterizzare la vita comunitaria dei cristiani. La sua intenzione non è semplicemente quella di riferirci come è stata la vita in comunità nel passato, ma anche e soprattutto insegnarci come deve essere la vita in comunità nel presente e nel futuro. Lui descrive la vita di quella prima comunità come l’ideale per tutte le comunità di tutti i tempi e luoghi. E ci informa anche che quei nostri primi fratelli e sorelle, vivendo così in comunità, godevano della stima di tutto il popolo di Gerusalemme.

1. Nel descrivere la tua comunità, che cosa metteresti in risalto?


2. Quelli che non partecipano, come giudicano la tua comunità?

3. Nella storia della Chiesa degli ultimi anni, c’è stata qualche Pentecoste?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che ci descrive due cose: la conversione del popolo e la vita in comunità dei primi cristiani. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali sono le caratteristiche fondamentali che Luca evidenzia nella descrizione del processo di conversione del popolo e nella descrizione della vita in comunità dei primi cristiani?
2.  Lettura del testo: Atti 2,36-47
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono i punti principali distaccati da Luca nella descrizione del processo di conversione delle persone che hanno ascoltato il discorso di Pietro (vv. 37-41)? 

3.
Quali sono i punti principali distaccati da Luca nella descrizione della vita in comunità dei primi cristiani (vv. 42-47)?

4.
Confronta la tua comunità con gli aspetti principali della vita della prima comunità.

5. Pietro dice che il popolo deve salvarsi da questa generazione perversa. Cosa vorrà dire Pietro con questa espressione?
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3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 122(121). Ripetiamo insieme: Quanta gioia nel partecipare alla vita della comunità!

3. CONTESTUALIZZANDO

1. Nel  testo che meditiamo in questa riunione abbiamo tre parti: 1) Riporta la frase finale del primo discorso di Pietro nel giorno di Pentecoste (2,36). 2) Descri​ve il risultato che il discorso ha prodotto negli ascoltatori, venuti da tutte  le parti e i popoli del mondo (2,37-41). 3) Dipinge la prima immagine della Comunità che è nata dall’annuncio della resurrezione ( 2,42-47). 
2. l’interesse principale di Luca nei capitoli da 2 a 5 degli atti degli Apostoli  non è descrivere come è stato il primo annuncio né come era la prima Comunità, ma piuttosto insegnare come deve essere l’annuncio della Buona Notizia e quale il modello di una buona comunità cristiana. Con il descrizione del passato, desidera animare il cammino delle comunità del suo tempo. 
2.  COMMENTANDO

1. Atti 2,36: Pietro rende esplicito l’appello di Dio nascosto nei fatti

Pietro conclude il suo discorso dicendo: Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!  Questa frase finale è il sommario di tutto il discorso. Ha una parola di denuncia: voi lo avete crocifisso!; e una parola di annuncio: Dio lo ha costituito Signore e Cristo! 
I due titoli Signore e Cristo sono l’inizio della cristologia, cioè, l’inizio dello sforzo che i cristiani facevano per capire ed esprimere che cosa Gesù significava per loro. Signore: questo titolo era, al tempo di Gesù, la traduzione del nome Javé, rilevato nell’esodo. L’esodo era stata la prima prova che quel dio è Javé, Dio liberatore, presente in mezzo al suo popolo (Es 3,11-15). La resurrezione di Gesù è l’ultima e definitiva prova che Dio è realmente Javé, Dio presente e liberatore. Cristo: è una parola greca che significa unto; in ebraico si dice messia. Questo titolo significa che in Gesù è arrivato il tempo messianico e che, attraverso di lui, si stanno realizzando le promesse. 
Questa frase finale è anche il riassunto più antico della predicazione dei primi cristiani. Esplicita il doppio obiettivo della Buona Notizia: 1) denunciare l'errore che è stato commesso; 2) annunciare il perdono che Dio offre a chi si pente e si converte accettando Gesù come Salvatore. Se Dio, infatti, ha risuscitato Gesù e lo ha costituito come Signore e Cristo, allora Lui ha disapprovato quelli che avevano  condannato e ucciso Gesù. Di conseguenza, se gli ascoltatori di Pietro vogliono essere in pace con Dio, devono accettare la proposta di perdono e cambiare il loro modo di pensare e di vivere. 
2. Atti 2,37-38: Reazione della gente davanti all’appello di Dio
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Il discorso ha raggiunto il suo obiettivo, quindi ha provocato negli ascoltatori il desiderio di cambiare vita. Loro chiedono: Fratelli, che cosa dobbiamo fare? La risposta di Pietro chiarisce i vari passi del processo della conversione: pentirsi, esprimere il pentimento attraverso il battesimo in nome di Gesù, ricevere da Dio il perdono dei peccati e ricevere il dono dello Spirito  Santo per potere realizzare il nuovo impegno. 

Il battesimo in nome di Gesù indicava il gesto concreto della persona che passava attraverso l’acqua, esprimendo così che accettava la Buona Notizia di Gesù e si impegnava con essa. La maniera di realizzare questo battesimo era "in nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo" (Mt 28,19). Attraverso il battesimo la persona riceveva il dono dello Spirito Santo. 

3. Atti 2,39-40: Le condizioni per poter ricevere la Bona Notizia di Dio
Nel suo discorso, Pietro si dirige ai Giudei, sono loro, infatti, i primi eredi destinati a ricevere la Buona Notizia di Dio che Gesù ci ha portato: Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli!  Ma egli lascia chiaro che, attraverso i Giudei, la porta si apre anche per gli altri popoli: e per tutti  quelli che sono lontani.  
Sia i giudei che i pagani, così dice Pietro, tutti devono salvarsi da questa generazione perversa. Questa espressione non significa che tutti i non battezzati siano persone perverse. Ma significa che tutti devono prendere  cos​cienza che sia l’ideologia che sosteneva l’impero romano, sia la mentalità legalista dell’obbedienza ceca alla legge, che sosteneva la religione giudaica dell’epoca, entrambe sono contrarie al progetto di Dio. Sono il contrario della gratuità dell'amore di Dio  che si è rivelato nella risurrezione di Gesù.

4. Atti 2,41: Risultato dell’annuncio
Il risultato di quel primo discorso è stato enorme: tre mila persone hanno ricevuto il battesimo! A luca piace accentuare la crescita delle comunità: 2,47; 4,4; 5,14;,6,1.7; 9,31; 11,21.24; 16,5. Questo dimostra che la Buona Notizia stava rispondendo alle attese della gente. Oggi facciamo la stessa cosa. Quando ci sono incontri e riunioni ben riusciti, si tende ad accentuare il numero dei partecipanti, per indicare l’importanza dell’evento. 

5. Atti 2,42: Le quattro colonne della comunità cristiana
Il risultato della conversione provocata dalla Buona Notizia di Gesù sfocia nella Comunità. Ma non una qualsiasi comunità! Una comunità cristiana per essere veramente tale, deve avere queste quattro caratteristiche o colonne, che caratterizzavano la comunità dei primi cristiani. Luca le elenca dicendo: Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Non ci può essere comunità cristiana che non abbia riflettuto su questa frase almeno una volta. La troviamo negli Atti per servire come criterio di valutazione per tutte le comunità di tutti i tempi. Insegnamento degli Apostoli, Comunione, Condivisione del pane, Preghiera!

6. Atti 2,43-47a: Commentando ognuna delle quattro colonne
1. Questi versetti commentano, una per una, le quattro colonne. Spiegano in che 
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cosa consiste l’insegnamento degli apostoli. Descrivono come avveniva la comunione o condivisione nelle comunità. Informano che i cristiani continuavano a partecipare alle celebrazioni del Tempio, ma avevano le loro riunioni nelle case, dove celebravano l’eucarestia. Dicono anche che la loro vita si caratterizzava per le preghiere di lode continua a Dio. A causa di questo loro modo di vivere, i cristiani godevano della simpatia della gente e attiravano sempre più persone ad entrare nella comunità. 

3. 
AMPLIANDO

La Comunità modello dei primi cristiani
1. Come deve essere una comunità cristiana per essere segno della vita nuova portata da Cristo? Il NT ci porta vari modelli. L’album della Famiglia di Dio ha molte fotografie. Qui, negli Atti degli Apostoli, Luca propone un modello di quattro punti basici quando dice: Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (2,42). Egli riporta tre ritratti che mostrano come questo ideale era vissuto (2,43-47; 4,32-35 e 5,12-16). Questo modello di comunità si ispira a due fonti: 1) Alla legge dell’AT: In mezzo a te, non dovranno esserci poveri! (Dt 15,4). 2) Alle parole di Gesù al giovane ricco: Va, vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri, e poi vieni e seguimi! (Mc 10,21).
2. Le quattro colonne del modello presentato da Luca: 
1ª Colonna: L'insegnamento degli apostoli: il nuovo quadro di riferimento della vita comunitaria. 
L’insegnamento o parola degli apostoli è la nuova interpretazione della vita a partire dall’esperienza della Resurrezione. I cristiani hanno avuto il coraggio di rompere con l’insegnamento degli scribi, i dottori dell’epoca, e seguivano l’insegnamento degli apostoli, che erano considerati persone senza istruzione (4.13). Loro consideravano la parola degli apostoli come parola di Dio (1Tes 2,13). Hanno ampliato il concetto di parola di Dio.  

L’autorità degli apostoli non veniva dalla tradizione o dalla razza, né dal potere o dalla forza, né da qualche diploma, ma piuttosto dai segni realizzati nella comunità  (2,43; 4,33; 5,12.15-16) e dagli ordini dati da Gesù risorto: alla Maddalena, ai dodici apostoli, ai 120 discepoli, alle donne, alla folla sul monte degli Ulivi (Mt 28,18-20; Mc 16,15; Lc 24,44-49; Gv 20,23; 21,17). Nell’esercizio di questa autorità, loro erano interpellati dalla comunità (Gl 2,11-14; At 11,3) e dovevano rendere conto (11,4-18). 
2ª Colonna: La comunione: il nuovo ideale di vita comunitaria 
La comunione indica l’atteggiamento di chi non si considera padrone di quello che possiede, ma ha il coraggio di condividere i suoi beni con gli altri (Rm 15,26; 2Cor 9,13; Fm 6 e 17). I primi cristiani mettevano tutto  in comune, al punto che non c’erano bisognosi fra loro ( 2,44-45; 4,32.34-35). Così si adempiva  la legge di Dio che dice: "fra di voi non può esserci persona povera" (Dt 15,4). 
L’ideale della comunione era arrivare ad una  condivisione non  solo dei  beni,  ma 
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anche dei sentimenti  delle esperienze di vita, fino a diventare un cuor solo ed un’anima solo (4,32; 1,14; 2,46), e realizzare una convivenza  senza segreti (Gv 15,15) che sorpassa le barriere provenienti dalla religione, dalla classe sociale, dal sesso e dal razza (cfr. Gl 3,28; Cl 3,11; 1Cor 12,13). 

3. Colonna: Lo spezzare il pane: la sorgente della vita comunitaria
L’espressione spezzare il pane viene dalla refezione giudaica, dove il padre condivideva il pane con i figli e con chi non possedeva niente. Per i primi cristiani, l’espressione  ricordava le molte volte che Gesù aveva condiviso il pane con i discepoli e con  poveri (Gv 6,11). Ricordava il gesto di condivisione che aveva aperto gli occhi dei discepoli alla presenza viva di Gesù in mezzo alla comunità. (Lc 24,30-35). Ricordava soprattutto il gesto dell’amore fino alla fine (Gv 13,1), l’eucaristia, "la comunione con il Sangue e Corpo ci Cristo (1Cor 10,16), la Pasqua del Signore (1Cor 11, 23-27), la memoria della morte e resurrezione (1Cor 11,26) che garantisce la vita a quelli che si donano per gli altri. 
Si spezzava il pane non nella magnificenza del tempio, ma nelle case (2,46; 20,7), il luogo della liturgia in Spirito e Verità  (Gv 4.23). Molte volte, tuttavia, la realtà non era come l’ideale. Paolo critica gli abusi che avvenivano nella comunità  di Corinto durante la Cena del Signore (1Cor 11,18-22.29-34). 
4ª Colonna: Le preghiere: il nuovo ambiente della vita comunitaria. 
 Attraverso la preghiera i cristiani sono rimasti uniti fra loro e con Dio (5,12b), e si rafforzavano nell’ora delle persecuzioni (4,23-31). Facevano come Gesù, che affrontava la tentazione con la preghiera (Mc 14,32). Quando erano perseguitati, pregavano con i Salmi e rileggevano l’’Antico Testamento, provocando una nuova Pentecoste (4,27-31). Gli apostoli avevano un doppio impegno: rimanere saldi nella preghiera e nel ministero della Parola (6,4). La Bibbia (la Parola) era non solo luce, ma anche fonte di forza. 
Nonostante seguissero una dottrina diversa da quella tradizionale, i cristiani non avevano rotto con le tradizioni di pietà popolari, ma continuavano a frequentare il tempio ( 2,46). Godevano della simpatia del popolo (2,47). 
3. Una comunità la cui vita è segnata da queste quattro colonne, diventa necessariamente missionaria. Diventa una Città situata sull’alto della montagna (Mt 5, 14). La sua luce è visibile in tutta la regione. Comincia ad irradiare la Lieta Notizia. Quanto più è fedele, e maggiore è l’irradiazione! Luca, infatti, nei tre ritratti insiste nell’affermare che loro godevano della simpatia del popolo (2,47; 4,33; 5,13) e che i segni e prodigi realizzati dagli apostoli attiravano la gente e facevano crescere la comunità (2,43.47; 4,33; 5,14-16). Re​almente, la miglio maniera di evangelizzare è vivere in comunità. Anche oggi è così! 
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5°  LA VERA CARITÀ 

“In nome di Gesù, alzati e cammina!”

Atti 3,1-26 

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

In  questo incontro riflettiamo sul testo degli Atti che descrive l’incontro di Pietro e Giovanni con lo storpio, che rimaneva seduto vicino alla porta del tempio, domandando la carità a quelli che venivano a pregare. Tutti i giorni veniva portato in quel luogo. Segno di molta solidarietà! Al contrario dell’altro paralitico che ha aspettato più di 38 anni senza che ci fosse qualcuno che lo portasse fino alle acque per essere curato (Gv  5,5-7). Anche oggi succede la stesa cosa. Da un lato c’è un sistema economico che crea una sempre maggior povertà, dall’altro si vedono tante organizzazioni di volontariato e tante persone che vivono profondamente la solidarietà con i più poveri.

1. Qual è il tuo impegno di solidarietà con i più poveri?

2. Quali sono i segni e le iniziative di solidarietà che conosciamo? Partecipi a qualcuna?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Il testo che leggeremo è molto lungo, ma assai vivo.  Ci racconta l’incontro di Pietro e Giovanni con lo storpio e la cura realizzata da Pietro. Ci riporta, inoltre, il discorso di Pietro che spiega il significato della cura. Durante la lettura, facciamo attenzione a: come la gente reagisce davanti alla cura realizzata da Pietro. E come Pietro, nel suo discorso, aiuta la gente a capire meglio la cura? 
2.  Lettura del testo: Atti 3,1-26.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Qual è l’atteggiamento della gente davanti alla cura realizzata da Pietro? Come reagisce?

3.
Come Pietro, nel suo discorso, aiuta la gente a capire meglio la cura?

4. 
Che cosa dice Pietro di Gesù? Quali sono i titoli che Gesù riceve? Che cosa significano questi titoli? Cerchiamo di analizzarli uno per uno.

5. 
Pietro diceva: “Non ho argento né oro, ma ti do quello che ho!” Quando non ho beni materiali da offrire, che cosa do al povero che mi chiede un aiuto?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 16(15). Ripetiamo insieme: Signore, sei tu il mio rifugio; senza di te non ho alcun bene! 
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1. CONTESTUALIZZANDO

1. Nei capitoli da 2 a 5 degli Atti, Luca descrive qual è il processo dal quale passa tutta la comunità che cerca di essere fedele al vangelo. Qui, nei capitoli 3 e 4, compreso il nostro testo,  questo processo segue la seguente sequenza: la cura di uno  storpio paralitico alla porta del tempio (3,1-8), l’ammirazione della gente, che non capisce (3,9-11), il discorso di Pietro che spiega il fatto e porta una richiesta di conversione (3,12-16). In seguito, nel capitolo 4, la cura, che ha portato molta popolarità agli apostoli, diventa, da parte delle autorità, rabbia contro di loro  e prigione (4,1-22). Davanti alla persecuzione, la comunità si rafforza per mezzo della preghiera (4,23-31). Alla fine, come risultato di tutto, c’è una nuova descrizione della vita in comunità (4,32-37).

2. Luca scriva a distanza di una cinquantina d’anni dagli avvenimenti. Non dispone di molte informazioni: qualche fatto, qualche discorso, tre o quattro ritratti o descrizioni della vita in comunità e altre informazioni generiche. Ma riesce lo stesso a dipingere l’ideale che deve animare la vita in comunità, descrivendoci come era la vita della comunità di Gerusalemme in quei primi mesi dopo la morte e resurrezione di Gesù.

2.  COMMENTANDO

1. Atti 3,1-3: Lo storpio e gli apostoli alla porta del tempio

Gli apostoli partecipano alla preghiera del tempio. Non rompono con la loro religione. Per questo, come era abitudine, salgono al tempio per la preghiera del pomeriggio, all’ora nona. In quella stessa ora, uno storpio dalla nascita veniva portato e messo alla porta del tempio per chiedere la carità a quelli che entravano per pregare. Luca ci informa che lo storpio era portato tutti i giorni alla porta del tempio. Un segno di grande solidarietà!

La porta era chiamata Porta Bella. Al tempo di Gesù, il tempio di Gerusalemme, restaurato da poco da Erode, era di una grandiosa bellezza (Mc 13,1). Aveva una immensa entrata, bella e impressionante, con una scalinata larga e maestosa, da dove la gente entrava per pregare.

Vedendo Pietro e Giovanni, lo storpio chiede la carità. Anche oggi i poveri chiedono con maggior insistenza la carità a sacerdoti e suore, dato che loro stessi insegnano a fare carità

2. Atti 3,4-8: La carità di Pietro per lo storpio

Pietro fissa negli occhi l’uomo e gli dice: Guarda verso di noi! Due sguardi! Lo sguardo di Pietro e di Giovanni verso lo storpio e lo sguardo dello storpio verso Pietro e Giovanni. Lo sguardo di Pietro e Giovanni dev’essere stato   lo sguardo misericordioso e benigno con il quale Gesù accoglieva i poveri e li aiutava. Lo sguardo dello storpio dev’essere stato lo sguardo della speranza di chi non ha niente e aspetta di ricevere tutto dalla bontà degli altri. La narrazione provoca una attesa, Il lettore, infatti, sa che i due apostoli sono poveri. Come Gesù, loro non hanno denaro. Che cosa sarà la carità di Pietro e Giovanni?

Pietro dice: Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di 

- 50 -

Gesù Cristo, il Nazareno, cammina! Pietro prese lo storpio per la mano e, immediatamente, l’uomo si è alzato e ha cominciato a camminare. Era curato! Questa è la carità di Pietro. Il poco che abbiamo, davanti all’immensa povertà del mondo, non è niente. Ma abbiamo qualcosa da dare. E che cosa abbiamo da dare per aiutare chi ce lo chiede?

Lo storpio si è alzato ed è entrato con loro nel tempio, saltando e danzando per la contentezza, lodando Dio. Forse anche oggi possiamo far saltare di contentezza qualcuno davanti al quale ripetiamo: Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina! È quando ritrovano il senso della vita e riscoprono la loro dignità, come dice una canzone brasiliana: “Improvvisamente la nostra vista si è schiarita e abbiamo scoperto che il povero vale molto!”.

3. Atti 3,9-11: La reazione della gente davanti alla cura

Saltando e danzando, lo storpio rimaneva insieme a Pietro e Giovanni e non li lasciava più. Egli era una prova ambulante! La sua cura attirava l’attenzione di tutti, era infatti molto conosciuto in città. La gente non capisce la cura, ma ammira e approva quanto successo. Le parole usate da Luca sono: meravigliati e stupiti; fuor di sé per lo stupore! La gente pensa che pietro dovrebbe avere qualche speciale potere magico. Per questo, Pietro fa un discorso. Un altro discorso di Pietro negli Atti.

4. Atti 3,12-16:  Nella prima parte del discorso, Pietro spiega la carità alla luce della risurrezione

Come nel discorso di Pentecoste, Pietro comincia demolendo la spiegazione sbagliata che la gente si era dato sulla cura dello storpio. Perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare quest`uomo? Non è stata magia né qualcosa di simile che ha curato quest’uomo. E allora, che cosa lo ha curato?

La spiegazione corretta è la resurrezione di Gesù! Il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato! Pietro insiste sul contrasto. Da una parte la malvagità che ha condannato il Santo e il Giusto, ha fatto morire il Principe della vita e ha chiesto la liberazione di Barabba, un assassino! Dall’altra, la bontà di Dio che ha glorificato e risuscitato Gesù, che ora è vivo vicino a Lui in cielo. Alla fine, Pietro conclude: Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest`uomo!

Così, l’uomo curato, che stava danzando e saltando per la contentezza, era una prova viva della resurrezione e una denuncia ambulante dell’errore commesso dalle autorità e dal popolo nel chiedere la morte di Gesù.

5. Atti 3,17-19: nella seconda parte, Pietro chiede conversione e mostra come il piano di Dio si realizza

Pietro cerca di alleviare il peso della denuncia e dice che hanno agito per ignoranza, sia il popolo che i suoi capi. In seguito approfondisce l’invito alla conversione. Attraverso la loro azione criminosa, Dio ha saputo realizzare il suo piano di salvezza, c’era, infatti, già scritto nella Bibbia che il Messia avrebbe dovuto soffrire. Le profezie di Isaia, infatti, parlano della sofferenza del Servo di Javé (Is 50,6-9; 52,13-53,12). Per questo, Pietro chiede alla gente di riconoscere il suo sbaglio, 
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di pentirsi, di cambiar di vita e di ricevere il perdono.

6. Atti 3,20-24: Nella terza parte, Pietro comunica alla gente l’arrivo dei tempi messianici

Se loro avessero ascoltato l’invito alla conversione, sarebbe arrivato per loro il tempo della consolazione e, nonostante lo sbaglio, potranno partecipare ai beni messianici. Pur essendo colpevoli della morte di Gesù, potranno, da subito, attraverso la conversione, fare l’esperienza della presenza di Gesù: Dio manderà quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù.

Gesù è in cielo e, un giorno, alla fine dei tempi, ritornerà glorioso. Ma prima di questo arrivo glorioso, alla fine dei tempi, prima, cioè,  della restaurazione di tutte le cose, Gesù fa già sentire la sua presenza nella comunità e realizza la profezia di Mosè che diceva: Il Signore vostro Dio vi farà sorgere un profeta come me in mezzo ai vostri fratelli; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. È in questo tempo intermedio, tra la resurrezione e la venuta alla fine dei tempi, che Gesù fa sentire la sua presenza, essendo il profeta di cui avevano parlato Mosè, Samuele e tanti altri.

7. Atti 3,25-26: Nella quarta parte del discorso, Pietro dice che il popolo è erede della promessa

Alla fine del discorso, un invito insistente: Voi siete i figli dei profeti e dell`alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le famiglie della terra. Il popolo giudeo è il primo a ricevere l’eredità messianica. Come vedremo più avanti negli Atti, questa sarà sempre la strategia dei missionari: annunciano la Lieta notizia per primi ai giudei. Poi, quando i giudei non accettano, si rivolgono ai pagani.

Anche oggi, non appena la persona si allontana dalla sua perversità, realizza il passaggio ai beni messianici. Quando qualcuno si converte, e comincia a vivere secondo le esigenza del Vangelo, egli passa dalla morte alla vita. Il tempo messianico è iniziato per ognuno di noi nel momento in cui siamo entrati nella comunità.

3. 
AMPLIANDO

1. I discorsi negli Atti degli Apostoli

1. Sorprende la grande quantità di discorsi che troviamo negli Atti degli Apostoli. Non sono tutti lunghi discorsi. Alcuni sono assai brevi, solo alcuni versetti. Eccone una lista;

1. 1,15-22: 
Pietro alla Comunità Originale in vista della sostituzione di Giuda.
2. 2,14-36:
Pietro ai pellegrini giudei del mondo intero nel giorno di Pentecoste.
3. 3,12-26: 
Pietro al popolo di Gerusalemme nel tempio sulla cura dello storpio.
4. 4,8-12: 
Pietro alle autorità giudee di Gerusalemme che lo avevano preso.
5. 5,34-39: 
Gamaliele ai membri del sinedrio sugli apostoli.
6. 6,2-4: 
I Dodici alla comunità di Gerusalemme sul problema dei servizi.
7. 7,1-53: 
Stefano ai farisei di Gerusalemme che lo perseguitano.
8. 10,33-43: 
Pietro a Cornelio, il centurione romano, per la sua famiglia, a Cesarea
9. 11,4-17 
Pietro alla comunità di Gerusalemme sulla conversione di Cornelio.
10. 13,16-41: 
Paolo ai Giudei nella sinagoga di antiochia in Pisidia.
11. 14,15-17: 
Paolo al popolo pagano di Licaonia, che voleva offrire un sacrificio.
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12. 15,7-11:
Pietro ai partecipanti all’Assemblea di Gerusalemme.

13. 15,13-21:
Giacomo ai partecipanti all’Assemblea di Gerusalemme.
14. 17,22-31:
Paolo ai filosofi pagani nell’Areopago di Atene.
15. 20,17-35:
Paolo agli animatori e animatrici delle comunità di Mileto.
16. 22,1-21: 
Paolo ai giudei che volevano ucciderlo, a Gerusalemme, nel tempio.
17. 24,10-21:
Paolo davanti al tribunale civile del governatore romano in sua difesa
18. 25,23-27: 
Festo, il governatore, a Erode Agrippa su Paolo.
19. 26.1-23:
Paolo davanti al re Agrippa e Berenice in sua propria difesa.
20. 28,17-20:
Paolo ai giudei a Roma.

2. La varietà è grande. Ci sono discorsi per i giudei e pagani, per comunità e per autorità. Ci sono discorsi per annunciare e per difendere. Alcuni sono degli apostoli, altri sono dei nemici. Quando oggi si legge un libro di storia e vi appare qualche discorso, viene la tentazione di saltarlo, perché generalmente i discorsi non contri-buiscono affatto a capir meglio la trama della storia. Non è così negli Atti. I discorso fanno parte dell’insieme ed hanno una doppia funzione: 1) chiarire il significato dei fatti che si stanno raccontando e, così, aiutare le persone ad imparare a leggere la storia con uno sguardo critico, sia la storia dei primi cristiani, sia quella degli anni 80, epoca nella quale furono scritti gli Atti; 2) offrire alle comunità degli anni 80 strumenti per approfondire la loro fede (discorsi catechetici) e argomenti per difendersi dalle critiche dei nemici (discorsi apologetici).

3. I discorsi catechetici contribuiscono a far conoscere meglio alle comunità la proposta di Dio che veniva già dall’Antico Testamento e raggiunse la sua pienezza in Gesù. Alcuni discorsi catechetici sono rivolti soprattutto ai lettori e lettrici di origine giudaica (n. 2, 3, 7, 9, 10 e 20); altri a quelli che venivano dal paganesimo (n. 8, 11, 14). Altri ancora erano rivolti soprattutto alle comunità a ai loro animatori (n. 1, 6, 12, 13 e 15). Attraverso i discorsi apologetici, le comunità ricevono argomenti per sapere come fare la loro difesa di fronte ai tribunali. Alcuni discorsi apologetici aiutano a sapere come comportarsi di fronte al tribunale dei giudei nella sinagoga (n. 4, 5 e 16), altri di fronte al tribunale civile romano (n. 17, 18 e 19).

2. L’uso e l’abuso delle invocazioni “in nome di Gesù”

1. Percepiamo, attraverso alcuni passi dei vangeli, che vari gruppi di persone altre comunità che non erano entrate nelle chiese o anche altre chiese vivevano ed agivano “in nome di Gesù”. Un giorno Giovanni viene da Gesù e gli dice che c’era una persona che cacciava demoni in nome di Gesù e vuole proibirlo, visto che non faceva parte della comunità (Mc 9,38-40; Lc 9,49-50). Gesù, pero, si mostra molto tollerante e dice che chi non  è contro di noi è per  noi. Ossia, Gesù è più grande di tutele comunità e nessuna comunità può pensare di essere padrona di Gesù e del suo messaggio. 

2. Negli Atti appare chiaro che chi può e deve agire in nome di Gesù è la comunità. Quando Pietro dice all’uomo storpio in nome di Gesù Cristo cammina, sta affermando che la comunità è lo strumento di Dio per dare continuità all’azione di salvezza di Gesù. Nella tradizione giudaica, invocare il nome era rendere presente la stessa persona. Il nome Gesù significa Javé è la salvezza”. Invocare il nome di Gesù è invocare anche la salvezza che viene da Dio.

3. Alcuni predicatori, però, abusavano del nome di Gesù. Voleva usare a vantaggio proprio, quello che era un dono della comunità (cf. 19,11-17). Il testo degli Atti dice che quando qualcuno usa il nome di Gesù per interessi personale senza avere fede in Gesù, tale pratica non produce effetto alcuno. Simile invocazione è valida accompagnata dalla fede in Gesù. Non serve a niente invocare Gesù se non ci lasciamo guidare dai suoi insegnamenti e dalla sua pratica.
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6° PIETRO E GIOVANNI: TESTIMONI NELLA PERSECUZIONE                     

Il coraggio che nasce dalla fede nella risurrezione  

Atti 4,1-22

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

In questo incontro rifletteremo sul testo che descrive la prima persecuzione contro i cristiani e la reazione coraggiosa di Pietro e di Paolo di fronte alle autorità. Pietro è completamente cambiato. Sembra un’altra persona. Prima della resurrezione, egli aveva paura perfino dell’impiegata del sommo sacerdote (Lc 22,56). Ora, dopo la resurrezione, lui e Giovanni affrontano lo stesso sommo sacerdote. È cambiato tutto! Loro stessi sono risorti! Coraggio, al posto della paura. Fede, al posto dello scetticismo. Speranza, al posto dello scoraggiamento. Coscienza critica, al posto del fatalismo di fronte al potere. Libertà, al posto dell’oppressione. Invece della brutta notizia della morte di Gesù, la bella notizia della sua resurrezione! Per questo affrontano, senza paura, i poteri che li minacciano.

1. Pietro è cambiato totalmente. È già successo con te qualcosa di simile?

2. Quali sono oggi i poteri e i pericoli che minacciano la nostra comunità o gruppo?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.
Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive la prigione degli Apostoli e il loro coraggio nell’annunciare la risurrezione di Gesù davanti a quello stesso tribunale che, poche settimane prima, aveva condannato Gesù a Morte. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali sono le autorità che perseguitano gli apostoli e come loro reagiscono di fronte alla predicazione di Pietro e Giovanni?

2.  Lettura del testo: Atti 4,1-22.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono le autorità che perseguitano e quale accusa lanciano contro gli apostoli?

3. 
Quali sono gli argomenti di difesa di Pietro? Quale l’accusa di Pietro contro le autorità?

4. 
Quale la reazione delle autorità di fronte alle accuse di Pietro?

5. 
Alla fine, come reagiscono Pietro e Giovanni davanti alla sentenza del tribunale?

6.
Che messaggio possiamo trarre per noi oggi?
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3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 124 (123). Ripetiamo insieme: Se il Signore non ci stesse vicino, non avremmo la forza di resistere!

1. CONTESTUALIZZANDO

1. Come abbiamo visto in precedenza, i primi capitoli degli Atti descrivono i passi del processo attraverso il quale passano le comunità, sia quelle di ieri che quelle di oggi, che cercano di essere fedeli alle esigenze della Parola di Dio. Tutto inizia con l’annuncio della Lieta Notizia (2,36). L’annuncio produce la conversione (2,37-41). La conversione ha come frutto la vita in comunità (2,42-47). La comunità, quando è viva, conquista la simpatia del popolo e la popolarità (3,1-10). La popolarità provoca l’invidia dei potenti (4,1-2). L’invidia genera persecuzione (4,3-22). Tutto il capitolo 4° degli atti descrive come è stata la prima persecuzione e come la comunità ha reagito di fronte ad essa.

2. Negli anni 80, l’epoca nella quale Luca scrive, la persecuzione era un elemento quasi quotidiano nella vita delle comunità. Non era un incidente di percorso, ma faceva parte del cammino. In quel mondo dell’impero romano, organizzato a partire dagli interessi di pochi, chi voleva vivere realmente la giustizia, e l’amore, doveva imparare a sopravvivere in contrasto con la società. Con la descrizione della prima persecuzione, Luca offre uno specchio e un motivo di animazione per le comunità.

2.  COMMENTANDO

1. Atti 4,1-4: l’arresto degli apostoli e i motivi dell’arresto

Con la fede nel nome di Gesù risorto, gli apostoli avevano curato quello storpio molto conosciuto nella città (3,1-10). Per questo molte persone andavano ad ascoltare le parole di Pietro, e il numero dei discepoli aumentava sempre più. È passato da tre a cinque mila! Le autorità (sacerdoti, ufficiali del tempio e sadducei), infastidite dall’annuncio della resurrezione e dalla popolarità crescente degli apostoli, hanno ordinato di prendere Pietro e Giovanni, che hanno passato una notte in prigione.

2. Atti 4,5-7: La domanda degli avversari
Luca elenca le autorità contrarie all’annuncio della Lieta Notizia della resurrezione: capi, anziani, scribi, il sommo sacerdote Anna, ed anche Caifa e qualche altro parente del sommo sacerdote. Precedentemente aveva già nominato i sadducei (4,1).

La domanda delle autorità è questa: con quale potere e in nome di chi avete fatto questo? Vogliono sapere come Pietro e Giovanni hanno potuto curare lo storpio alla porta del tempio (3,1-10). Il fatto ha turbato  le autorità. Loro immaginano che Pietro abbia invocato qualche potere superiore o qualche nome magico. I potenti hanno sempre paura di un potere maggiore!

Per ora, i farisei non appaiono tra gli avversari della Lieta Notizia di Gesù, poiché anche loro, come i primo cristiani, credevano nella resurrezione (23,6-9). Più tardi, però,  davanti  alla  predicazione di Stefano (6,8-15),  quando  è apparso  chiaro che il 
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Lieto Annuncio di Gesù modificava il rispetto verso il tempio e il senso dell’osservanza della legge di Mosè, anche i farisei, diretti da Saulo, cominciano la persecuzione (7,55-8,3).

3. Atti 4,8-12: Il discorso di Pietro davanti alle autorità

Discorso breve, di appena cinque versetti. Come nel giorno della Pentecoste, Pietro comincia a parlare smontando l’errata interpretazione delle autorità. L’uomo  è stato curato non per qualche nome o potere magico di qualcuno, ma nel nome di Gesù, quello che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti! Dio gli ha dato ogni potere per curare. Per questo, è nel nome di Gesù Cristo costui vi sta innanzi sano e salvo. Non è quindi in nome della legge o dell’imperatore o di qualche altra divinità o di qualche altro potere!

In seguito, con l’aiuto dell’A.T., pietro illumina il fatto della cura dello storpio. Cita il salmo 118 e lo applica a Gesù: Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori,  è diventata testata d`angolo (Sl 118,22). E conclude:  In nessun altro c`è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati!

Così, attraverso questa spiegazione di Pietro, lo storpio che era stato curato, in piedi, vicino agli apostoli (4,14), appare alle autorità come un appello di Dio che loro non potevano negare. L’appello non viene dalla Bibbia, ma dalla realtà diventata trasparente attraverso la parola della Bibbia, citata da Petro. Egli annuncia la Lieta Notizia di Gesù non con belle parole o con argomenti sofisticati, ma piuttosto spiegando, con la parola di Dio, la cura che dava fastidio alle autorità e mostrando l’appello di Dio presente in essa.

4.  Atti 4,13-17: Chi non ha argomenti, ricorre all’ignoranza della minaccia

Luca mostra l’incoerenza delle autorità. Loro riconoscono il coraggio di Pietro. Riconoscono che Pietro, da solo, non sarebbe stato capace di fare un simile discorso, essendo un uomo senza istruzione e senza una posizione sociale. Riconoscono che Pietro era uno che seguiva Gesù. Riconoscono tutto! Rimangono addirittura ammirati, ma non cedono. Si chiudono nelle loro idee e non accettano l’appello alla conversione che viene dai fatti. Alla fine ricorrono all’argomento autoritario del potere: la minaccia e la proibizione.

5. Atti 4,18-22: La reazione coraggiosa di Pietro e Giovanni

Sorprende la reazione dei due apostoli. In essa appare una nuova libertà. Loro dicono: Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato! L’esperienza della resurrezione ha fatto perdere la paura ai due davanti a qualsiasi stupida minaccia del potere. Non c’è più nessuna autorità umana che li possa zittire. Pietro e Giovanni continueranno a parlare di quello che loro stessi hanno sperimentato e visto. Per rendere testimonianza della resurrezione, non hanno bisogno di chiedere il permesso delle autorità. Queste devono aver compreso di aver perduto il controllo della coscienza di quegli uomini che ritenevano ignoranti. Da questo la loro ceca rabbia di fronte alla libertà degli apostoli. Lo stesso succede oggi!
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3. 
AMPLIANDO


LA FEDE NELLA RISURREZIONE

1. Il coraggio che nasce dalla fede nella resurrezione

1) Dopo la morte di Gesù, i discepoli e le discepole hanno chiuso le porte per paura dei giudei! (Gv 20,19). Scoraggiati e perduti, sono usciti da Gerusalemme (Lc 24,13) e si sono dispersi (Mc 14,27). Senza fede, gli undici non credevano alle parole delle donne (Lc 14,11). Senza coscienza critica, si sono rasseganti, accettando, così, la decisione del governo che aveva ucciso Gesù (Lc 24,20). Cechi, non hanno percepito la presenza di Gesù in mezzo a loro (Lc 24,16). Il potere che aveva ucciso Gesù, ha ucciso la speranza dentro di loro. Erano più morti dello stesso Gesù! Noi speravamo, ma… (Lc 14,21).

2) I poteri che uccidono, il massimo che possono fare è condannare, torturare ed uccidere. Non sono capaci di risuscitare la vita che hanno ucciso! Se, nonostante ciò, Gesù appare vivo nelle comunità, allora con lui dev’esserci un potere più grande di quello che lo aveva ucciso. Per questo, l’esperienza della resurrezione è stata per i discepoli e le discepole come una semente di vita e di libertà di fronte al potere che uccideva.

3) Che cosa vuol dire credere nella resurrezione? È ritornare a Gerusalemme, di notte, riunire la comunità e condividere le esperienze, senza paura dei giudei e dei romani (Lc 24,3-25). È ricevere la forza dello Spirito Santo, aprire le porte ed annunciare la Lieta Notizia alla folla (At 2,4). È avere il coraggio di dire: “Bisogna obbedire prima a Dio che agli uomini” (5,29; 4,19). È sentire la mano di Gesù risorto che, nelle difficili ore della persecuzione, ci dice: “Non aver paura” (Ap 1,17). È caduto il velo che nascondeva la realtà (2Cor 3,16). Hanno lavato gli occhi! Una nuova luce li ha illuminati.

2. Gesù risorto è vivo nelle comunità

1. I racconti delle apparizioni ci trasmettono, sia pur da lontano, qualcosa dell’esperienza vissuta dai primi cristiani. Loro ci mostrano che credre nella resurrezione non è stato facile. Gli stessi discepoli sono rimasti sorpresi ed hanno avuto difficoltà a credere (La 14,11-12; Mc 16,14). Ci sono state persone che, pur vedendo, hanno dubitato (Mt 18,17). Altri che, come Tommaso, hanno esitato a credere (Gv 20,25) ed anche, dopo molto tempo, continuavano ad avere dei dubbi (Lc 24,41). La fede nella resurrezione ha avuto un lungo processo nelle comunità. 

2. I racconti delle apparizioni trasmettono anche la profonda convinzione delle comunità che il Cristo vivo in mezzo a loro è lo stesso Gesù di Nazaret di prima della morte: conserva i segni della passione (Gv 20,27); mangia e beve con loro (Lc 24,38-39); ha la stessa voce (Gv 20,26), lo stesso gesto di condividere il pane (Lc 24,30-35). Per le comunità era chiaro: il risorto e il crocifisso sono la stessa identica persona: Gesù di Nazaret!

3. Per questo, le comunità conservano le parole di Gesù non come parole del passato, registrate in un disco o in un video, ma come parole che lo stesso Gesù risorto rivolge oggi a loro. È come se lui stesso fosse insieme a noi, guardando con noi 
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le fotografie conservate nell’album dei vangeli, molte ritoccate dalla fede delle comunità e dall’arte degli evangelisti. Importa poco se alcune non sono esattamente le stesse parole pronunciate da Gesù in passato. Quello che interessa è che sono e saranno sempre le parole esatte di Gesù che lui oggi pronuncia per noi!

3. 
Nella comunità la parola del passato riprende vita e diventa Parola di Dio

1. Mi è stato dato tutto il potere nel cielo e sulla terra! Per questo, andate! (Mt28,18). Lo stesso potere divino che ha tolto Gesù dalla morte sostiene la vita delle comunità (Ef 1,19-21; 2,5-6; Cl 3,1-3). È nella comunità che Gesù risorto diventa presente attraverso lo Spirito e la Parola (Mt 18,20). La comunità è il luogo dove, per così dire, l’acqua esce dalla terra per irrigare la vita della gente. L’acqua dello spirito di cui parlava Gesù alla Samaritana (Gv 4,14) e alla gente. (Gv 7,37-39). È nella comunità che ascoltiamo la parola che Lui ci dirige e che riceviamo il dono dello Spirito per poter capire il significato pieno di queste parole (Gv 14,25-26; 16,12-13).

2. È una nuova creazione che sta avvenendo: Nella prima creazione, lo Spirito di Dio che aleggiava sulle acque riempiva di forza la Parola con la quale Dio dava ordini alle creature: Luce! Acque! Verde! (Gn 1,2-3.9-11). E loro hanno cominciato ad esistere. Così. Lo spirito riempie di forza gli ordini dati da Gesù ai discepoli e discepole: l’ordine di annunciare la Lieta Notizia (Mt 28,10; Mc 16,15), di fare discepoli e battezzare (Mt 28,19), di insegnare ad osservare tutto quello che aveva ordinato (Mt 28,20), di perdonare (Gv 20,23), di lavare i piedi (Gv 13,14), di celebrare la sua memoria nella Cena (1cor 11,24-25), di essere suoi testimoni nel mondo intero (At 1,8).

3. La luce della resurrezione fa cadere il velo che copriva l’Antico Testamento (2 Cor 3,14-16). Ora, i discepoli percepiscono che Gesù era al centro della Scrittura (Gv 5,39). Mosè e i profeti parlavano già di lui (Gv 1,45; 4,46). Cominciano a vedere la vita di Gesù come la realizzazione delle promesse (Gv 19,28). La luce della resurrezione fa cadere pure il velo che copriva il senso delle parole e dei gesti dello stesso Gesù. Molte volte i discepoli non avevano capito quello che Gesù diceva e faceva (Mc 6,52; 8,17; 7,18; 9,10.32; Mt 16,23; Lc 9,45). Ora le cose cominciano a chiarirsi. Loro capiscono perché Gesù ha rovesciato i tavoli e ha detto di voler costruire un nuovo tempio (Gv 2,22); capiscono che cosa voleva dire quando parlava dell’acqua viva (Gv 7,37-39); capiscono il senso dell’entrata solenne a Gerusalemme (Gv 12,16); cominciano a capire che la morte in croce non è stata una maledizione divina (Dt 21,22-23), ma la realizzazione del progetto di Dio (Lc 24,25-27).

4. La fede nella resurrezione porta la comunità a difendere la vita contro la morte, a lottare per la giustizia e per la fraternità, a rallegrarsi con la vita e a vivere in azione di grazia, a ricostruire la relazione umana, perché ci sia accoglienza, fraternità, tenerezza.  A gridare e a cantare con tutte le forze della convinzione che nasce dalla fede: Lui è presente in mezzo a noi!
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7° CONDIVISIONE E PREGHIERA NELLA PERSECUZIONE                     

Quello che sostiene la comunità nell’ora delle difficoltà 

Atti 4,23-35

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità
In questo incontro, vedremo da vicino come le prime comunità si comportavano nell’ora delle difficoltà. In quel tempo le autorità avevano paura delle riunioni del popolo e della crescita della coscienza popolare. Intervenivano perseguitando la comunità. È quello che continua a succedere anche oggi in tante parti del mondo, dove ci sono dittature più o meno velate. Non c’è, però, solo la persecuzione fisica, ci sono anche le forti pressioni esercitate tramite i mezzi di comunicazione, che molte volte discriminano in modo molto offensivo chi non si allinea al pensiero ufficiale. Pensiamo, ad esempio, come sono visti e definiti quanti contestano la globalizzazione, gli interventi e le spese militari, il consumismo, ecc. Queste pressioni hanno una così grande forza, che molti cristiani vi si allineano tranquillamente, senza porsi la domanda se tutto ciò è conforme o meno alla Parola di Dio. 

La comunità dei primi cristiani  aveva incontrato il modo per resistere alle pressioni e persecuzioni, evitando divisioni interne: si incontravano per pregare insieme e condividevano tutto tra di loro. Così rimanevano fedeli e saldi nel cammino. La condivisione dei beni, delle preoccupazioni, delle speranze da sicurezza alle persone. La preghiera fatta insieme fortifica.

1. Le nostre comunità e gruppi come resistono alle pressioni delle mentalità “pagane” e dove trovano la forza per continuare con fedeltà il cammino?

2.
Qual è il tuo apporto in questo cammino? Come aiuti gli altri a mantenersi fedeli, a resistere, a non scoraggiarsi? 

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.
Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive come la comunità si sosteneva nell’ora delle difficoltà. Era nella preghiera e nella condivisione che loro trovavano la forza per continuare. Durante la lettura, facciamo attenzione a: che cosa viene condiviso e come è condiviso?

2.  Lettura del testo: Atti 4,23-35.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Analizza bene la preghiera in comunità: qual è il motivo, il contenuto e la maniera di pregare? Come attualizzano il Salmo 2 e lo applicano alla vita?
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3. 
Che cosa viene condiviso e come viene condiviso?

4. 
Qual è il frutto della condivisione ?                            

5.
Che messaggio possiamo trarre per noi oggi?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 2. Ripetiamo insieme:  Beato chi confida nel Signore 

1. CONTESTUALIZZANDO

1. Nel testo di oggi, Luca continua nella descrizione delle caratteristiche che marcavano la vita comunitaria dei primi cristiani. Questa volta mette in risalto la preghiera (4,23-31) e la condivisione (4,32-35). Quando venivano perseguitati, i cristiani si riunivano a pregare e ricevevano la forza dello Spirito Santo. Luca mostra così che la comunità deve sapere pregare con i fatti della vita per non perdersi di coraggio. Oltre a ciò, quando appariva qualche povero nella comunità, loro condividevano quanto avevano e si aiutavano reciprocamente. Luca mostra così che la Provvidenza Divina passa attraverso l’organizzazione fraterna.

2. Negli anni 80, epoca nella quale Luca scrive, i cristiani avevano bisogno di questo insegnamento e di questo modo di agire, essendo la maggior parte poveri (1Cor 1,26). Molte volte loro erano perseguitati e vivevano senza grandi prospettive in mezzo all’impero romano, la cui ideologia, totalmente contraria al Vangelo, legittimava la concentrazione dei beni nelle mani di pochi, il che, a sua volta, causava l’impoverimento e l’aumento della schiavitù e della violenza.

2.  COMMENTANDO

1. Atti 4,23: Ritornare alla comunità per il rifornimento

Quando Giovanni e Pietro sono stati liberati, si sono diretti subito alla comunità, per informarla di quanto era successo e quello che le autorità avevano loro detto. La verifica dei fatti della vita fa parte del cammino della comunità. E non solo fare la revisione dei fatti, ma anche pregare sui fatti, soprattutto quando sono minacciosi (12,5;16,25; 18,9). Al contrario il motore della comunità resta senza benzina e si ferma.

2. Atti 4,24-26: Inizio della preghiera: invocazione a Dio e recita di un salmo

All`udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio! Cominciano, spontaneamente, a pregare e invocano il Dio creatore: Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi! Il potere creatore di Dio è il loro appoggio e sostegno contro il potere distruttore delle autorità che li perseguitano. Scelgono il salmo 2, che, in quel momento, esprimeva meglio quello che stavano vivendo. Il Salmo 2 mostra come Dio tratta i governanti e i popoli che hanno la sfrontatezza di cospirare contro il suo inviato. Secondo il salmo, la sconfitta di queste persone è sicura.

3. Atti 4,27-28: Concretizzazione del salmo

Recitando il salmo, loro pregano: Perché si agitarono le genti  e i popoli tramarono 
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cose vane?  Si sollevarono i re della terra  e i principi si radunarono insieme,  contro il Signore e contro il suo Cristo. Quando finiscono di pregare con questa frase, esclamano: “È quello che sta succedendo in questa città!” È quello che molte volte si dice alla fine di una lettura biblica: “È come oggi!” Immediatamente, attualizzano  il salmo e lo applicano alla vita: il messia del quale egli parla è Gesù; i re e i principi sono Erode e Pilato; le nazioni e i popoli sono i romani e i giudei che avevano deciso di uccidere Gesù. In altre parole, Erode e Pilato, giudei e romani, tutti insieme, non hanno fatto altro che realizzare ciò che era stato previsto nel progetto di Dio, espresso nel Salmo. 

4. Atti 4,28-30: Le preghiere della comunità

Alla fine della lettura e della sua attualizzazione, fanno le loro richieste. Non chiedono che Dio faccia finire la persecuzione o che diminuisca la loro sofferenza. No! La loro preghiera è rivolta a realizzare la volontà di Dio non la loro. O meglio, Nella preghiera appare che le loro  intenzioni si identificano con quelle di Dio. Loro chiedono tre cose: 1) che Dio guardi alle minacce dei nemici; 2) che Egli dia alle persone della comunità, i suoi servi, coraggio per poter continuare ad annunciare con fermezza la Parola di Dio; 3) che Dio stenda la mano perché loro possano continuare a realizzare segni in nome di Gesù.          

5. Atti 4,31: Il risultato della preghiera: una nuova Pentecoste

Terminata la preghiera, il luogo dove erano riuniti, ha tremato. Tutti rimasero ripieni di Spirito Santo ed hanno ricevuto il  coraggio per continuare ad annunciare la Lieta Notizia con grande ardimento. Una nuova Pentecoste! Come questa, ci sono molte altre piccole pentecoste, sia negli Atti degli Apostoli (2,1-4; 10,44-46; 13,2; 19,4-6), che nel cammino delle nostre comunità, oggi.

6. Atti 4,32-35: Il frutto dell’azione dello Spirito Santo

In questi versetti, Luca ci offre una seconda fotografia della comunità dei primi cristiani. Qui, lui insiste nella condivisione che ci deve essere tra i membri della comunità: nessuno  tra loro era bisognoso. Questa frase ricorda la legge che diceva:  non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi (Dt 15,4). La legge diceva ancora che, anche se ci fosse un solo povero in mezzo a loro, bisognava aprire le mani e donare alcune cose per aiutare il povero (Dt 15,7-8). In questo modo,  Luca mostra chiaramente che la comunità dei primi cristiani stava realizzando l’ideale della legge di Dio. Non potevano, quindi, essere accusati come trasgressori della legge di Dio.

3. 
AMPLIANDO

La preghiera negli Atti degli Apostoli

1. Nel libro degli Atti degli Apostoli, si parla molte volte di preghiera. Ecco qui un elenco della maggior parte dei testi che, in un modo o in un altro, parlano della preghiera. Se si guarda con molta attenzione, si possono scoprire altri testi. Diamo il capitolo e i versetti con un brevissimo riassunto:

At 1,14: La comunità  persevera nella preghiera con Maria, la madre di Gesù.

At 1,24: La comunità prega per sapere chi scegliere al posto di Giuda.

At 2,25-35: Pietro cita alcuni salmi durante il suo discorso.
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At 2,42: I primi cristiani sono assidui nella preghiera.

At 2,46: Sono assidui anche nel frequentare il tempio.

At 2,47: Loro lodano dio.

At 3, 1: Pietro e Giovanni vanno al tempio per la preghiera dell’ora nona.

At 3,8: Lo storpio curato loda Dio..

At 4,23-31: La comunità prega nella persecuzione.

At 5,12: I primi cristiani si ritrovano nel portico di Salomone (parte del Tempio).

At 6,4: Gli apostoli si dedicano alla preghiera e alla parola.

At 6,6: Loro pregano prima di imporre le mani ai diaconi.

At 7,59: Nell’ora della morte, Stefano prega: "Signore, ricevi il mio spirito".

At 7,60: Stefano prega ancora: "Signore, non imputar loro questo peccato !"

At 8,15: Pietro e Giovanni pregano perché i convertiti ricevano lo Spirito Santo.

At 8,22: Al peccatore vien detto: pentiti e prega, per ottenere il perdono. 

At 8,24: Simone Mago risponde: "Prega per me Dio, perchè io non sia castigato!”

At 9, 11: Saulo sta pregando.

At 9,10ss: Dialogo di Anania con Dio.

At 9,40: Pietro prega per la cura di Tabità.

At 10,2: Cornelio pregava continuamente Dio.

At 10,4: Le preghiere di Cornelio salgono al cielo e sono ascoltate.

At 10,9: Pietro prega nell’ora sesta, sulla terrazza.

At 10,13s: Dialogo di Pietro con Dio.

At 10,30: Cornelio prega nell’ora  nona.

At 10,31: Cornelio ascolta l’angelo che gli dice: La tua preghiera è stata ascoltata”

At 11,5: Pietro informa la gente di Gerusalemme: "Io stavo pregando!"

At 12,5: A comunità prega quando Pietro è preso.

At 12,12: Nella casa di Maria, molti sono riuniti in preghiera.

At 13,2: L’invio dei missionari avviene durante una celebrazione.

At 13,3: 
La comunità prega e digiuna prima di inviare Paolo e Barnaba in missione.

At 13,48: I pagani si rallegrano e glorificano la Parola di Dio.

At 14,23: 
I missionari pregano e digiunano per designare i coordinatori delle comunità.       

At 16,13: A Filippi, vicino al fiume, c’è un luogo di preghiera.

At 16,25: Di notte, Paolo e Sila cantano e pregano nella prigione.

At 18,9: Paolo ha una apparizione del Signore, durante la notte, 

At 18,18: Paolo si è tagliato i capelli per un voto che aveva fatto.

At 19,17: Il Nome di Gesù è magnificato da tutti.

At 19,18: Molti confessano i loro peccati.

At 20,7: Loro sono riuniti per lo spezzare il pane (Eucaristia).

At 20,32: Paolo raccomanda a Dio i coordinatori delle comunità..

At 20,36: Paolo prega in ginocchio con i coordinatori delle comunità. 

At 21,5: Si inginocchiano sulla spiaggia per pregare.

At 21,14: Davanti all’inevitabile, la gente dice: sia fatta la volontà di Dio!

At 21,20: Glorificano Dio per quanto Paolo aveva fatto.

At 21,26: Paolo va al tempio per realizzare il voto.

At 22,7ss: Dialogo di Paolo con Gesù.
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At 22,17: Paolo ha pregato nel tempio ed ha avuto una visione.

At 22,18ss: Dialogo di Paolo con Dio.

At 23,11: Mentre è prigioniero a Gerusalemme, Paolo ha avuto una apparizione di Gesù.

At 27,23ss: Paolo ha una apparizione di Gesù durante la tempesta sul mare.

At 27,35: Paolo benedice il pane prima di approdare a Malta.

At 28,8: Paolo prega per il padre di Publio che è ammalato.

At 28,15: Paolo ringrazia il Signore per aver incontrato i fratelli di Publio.

2.
 Alcune brevi osservazioni e conclusioni, che possono essere verificate nei testi sopra citati. Ognuno può continuare l’analisi di questi testi e trarre molte altre conclusioni:

1) Loro conservano la Liturgia tradizionale della gente


Come Gesù, i primi cristiani continuano la tradizione e conservano quanto hanno imparato da piccoli: pregano in casa, nella famiglia, in comunità, nella sinagoga e insieme al popolo nel tempio:

a)
 Pregano con i salmi

b)
 Vanno al  Tempio e partecipano nella sinagoga

e)
 Pregano nelle ore in cui il popolo era abituato a pregare (all’ora sesta e nona).

d)
 Pregano nell’ora dei pasti.

2) Loro creano una nuova maniera di celebrare
Come oggi, oltre alla liturgia tradizionale sorge tra di loro, un novo mode di pregare con nuovi contenuti. La radice di questa  nuova preghiera spunta dalla nuova esperienza di Dio in Gesù e dalla coscienza chiara e profonda della presenza di Dio nella comunità: “In lui viviamo, ci moviamo ed esistiamo!” (17,28). I cristiani formano comunità oranti dedicate alla Parola e alla preghiera. Loro hanno le proprie celebrazioni con le seguenti caratteristiche: 

a) Le preghiere accompagnano gli atti più importanti della vita in comunità:

1.
Pregano nel momento del battesimo e ricevere lo spirito santo

2.
Pregano nell’imposizione delle mani

3. Pregano nella trasmissione dei ministeri

4. Pregano all’invio dei missionari

b) La preghiera diventa più intensa nei momenti importanti del cammino:

1. Pregano durante la persecuzione

2. Pregano quando si lasciano

3. Pregano nell’ora della morte 

4. Pregano nella malattia

5. Pregano nella conversione della persona

c) La preghiera ha vari aspetti:

1. Dialogo con Dio

2. In visioni e sogni

3. Pregano in ginocchio

4. Pregano e digiunano

5. Richiesta, benedizione, lode, ringraziamento.
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8° BARNABA, ANANIA E SAFFIRA                     

La nuova mentalità è minacciata dall’antica               

Atti 4,32-5,11

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità
In questo incontro, vedremo da vicino due atteggiamenti opposti che succedono ed appaiono nella vita delle comunità, sia di ieri che di oggi. Ci sono persone che si mettono al servizio della comunità, e ci sono persone che vogliono che la comunità si metta a loro servizio. Luca dice che Barnaba si metteva al servizio della comunità condividendo con lei i sui beni. E ci dice che Anania e Safira volevano promuoversi sulle spalle della comunità. La loro condivisione era finzione. Per la comunità la prova  del fuoco è la condivisione dei beni. È lo spartiacque di fronte al quale le persone si definiscono.  

1. 
C’è condivisione e di che cosa nella nostra comunità o gruppo?  

2.
E tu, come ti senti e ti posizioni davanti a questa prova del fuoco? 

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.
Introdurre il testo

Leggiamo il testo che riporta due argomenti. Per primo descrive l’ideale della condivisione (4,32-35). In seguito, narra la generosità volontaria di Barnaba e la finta donazione di Anania e Saffira (4,36-5,16). Durante la lettura, facciamo attenzione a: in cosa consiste, esattamente, il contrasto tra Barnaba, da una parte, e Anania e Saffira dall’altra?

2.  Lettura del testo: Atti 4,32-5,11
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono, uno dopo l’altra, le caratteristiche dell’ideale della condivisione (vv. 32-35)? 

3. 
Qual è, dettagliatamente, l’azione di Barnaba? Conosci qualcuno simile a Barnaba?

4. 
Qual è, dettagliatamente, l’azione di Anania e Saffira? Qualche volta, sono stato anch’io come Anania o Saffira?                            

5.
Il testo ci spaventa. Nello spazio di appena tre ore succedono due morti e due sepolture. Seppelliscono il marito senza avvisare la sposa. Come spiegare tutto questo? 

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 49(48). Ripetiamo insieme:  L’uomo nella ricchezza non comprende!
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1. CONTESTUALIZZANDO

1. Proseguendo nella descrizione della vita della prima comunità cristiana, Luca ci presenta ancora uno squarcio della comunità ideale, caratterizzata dalla condivisione dei beni e della vita. Descrivendo il comportamento di Barnaba egli ci mostra come si possa realizzare questa condivisione. Descrivendo il comportamento di Anania e Saffira egli denuncia quanti tentano di ingannare la comunità.

2. Intorno agli anni 80, epoca in cui scrive Luca, nella comunità stava entrando gente più ricca. Di conseguenza nasceva all’interno di esse il conflitto tra poveri e ricchi, conflitto che già era presente nella società romana (Ap. 3,17; 1 Cor 11, 20-21; Gc  2,1-4). Con gli esempi di Barnaba e di Anania e Saffira Luca aiuta le comunità nel discernimento.

2.  COMMENTANDO

1. Atti 4, 32-35: la condivisione realizzata
 In questi versetti Luca esprime meglio in che cosa consista la comunione o condivisione. Successivamente Luca ci da due esempi: uno positivo, quello di Barnaba; ed uno negativo, quello di   Anania e Saffira.

2. Atti 4, 36-37: Barnaba, testimone positivo.
 Barnaba è stato una persona chiave nelle prime comunità cristiane: Egli si chiamava Giuseppe, ma fu soprannominato Barnaba, che significa figlio della consolazione. Deve essere stato una persona aperta e conciliatrice, capace di aiutare nella soluzione di molti conflitti e tensioni (At 9,27; 11,22-26.30; Gl 2,13). Barnaba era un giudeo ellenista, ma aperto. Nacque nell’isola di Cipro, ma , come molti giudei della diaspora, si trasferì a Gerusalemme. Egli fece ciò che Gesù aveva chiesto al giovane ricco “Va, vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri, ed avrai un tesoro in cielo. Poi vieni e seguimi” (Lc 18,22). Il giovane ricco non aderì alla proposta di Gesù. (Lc 18,23). Barnaba invece la accettò. Fece il contrario di Giuda, che con il denaro del tradimento aveva comperato un campo per sé (At 1, 17-18). Barnaba vendette il campo e mise il denaro ricavato ai piedi degli apostoli affinché fosse distribuito ai poveri. Quest’azione gli provocò una grande stima nella comunità. Barnaba non trattenne nulla per sé. Diede tutto alla comunità. La sua sicurezza e la sua fede ora erano nella comunità. Per lui la provvidenza passava attraverso l’organizzazione fraterna. Anche oggi Barnaba è per noi un esempio.

3. Atti 5 1-6: la bugia di Anania.
 Un esempio negativo è quello offerto dal comportamento di Anania e Saffira. Di comune accordo i due avevano combinato di vendere una proprietà ed di dare solo una parte del ricavato agli apostoli, dicendo che era invece l’intero ammontare. I due non avevano fiducia nella comunità ed avevano costruito una sicurezza al di fuori solo per loro. Volevano la stima senza correre rischi. Usavano la comunità per acquistare prestigio agli occhi della gente. Ma nessuno può ingannare Dio: voi non avete mentito agli uomini, ma bensì a Dio! Quando la menzogna divenne pubblica, Anania cadde a terra morto e fu sepolto. La colpa di Anania non consisteva nell’aver tenuto per sé una parte del danaro, ma bensì di aver mentito a Dio e di aver ingannato la comunità. La loro generosità era solo una facciata.
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4. Atti 5, 7-11: la connivenza di Saffira.

Arriva poi la moglie di Saffira. Interrogata da Pietro, essa conferma la menzogna: è questo il prezzo per il quale vendemmo il terreno! Abusare della comunità, per Pietro, è come tentare lo Spirito Santo. Per questo nel medesimo istante della menzogna pure Saffira cade a terra morta e viene sepolta.

Come interpretare questa scena così violenta? Sarà poi accaduto proprio così? Luca stesso con il suo modo di scrivere ci fornisce la chiave di lettura per non prendere l’episodio alla lettera. In quel tempo non si seppelliva mai una persona in quella maniera. Non si seppelliva il marito senza avvisare la sposa. Non si seppelliva mai una persona senza i lamenti di rito. Il significato è che chi abusa della comunità  per trarne dei personali vantaggi, questi muore per la comunità e si esclude così da solo. Con la loro menzogna Anania e Saffira si esclusero da loro stessi e colpirono gli occhi della comunità. Non potevano più partecipare. Oggi diremmo “quando la loro falsità divenne pubblica, i due morirono di vergogna!”. 

Con questa maniera particolare di narrare l’uscita dalla comunità di Anania e Saffira, Luca vuole accentuare la santità della comunità ed incutere rispetto per le cose di Dio. La comunità è come un tabernacolo dove Dio abita. È come la nuova Arca dell’Alleanza. 

3. 
AMPLIANDO

La comunità-modello ancora non è perfetta.

   1. Luca presenta la comunità dei primi cristiani come modello. Ma, per nostra consolazione, egli ebbe il buon senso di non nascondere le mancanze ed i problemi che sempre appaiono quando si vuole vivere in comunità. Una comunità riunisce persone umane, ciascuna con le proprie virtù e difetti. La descrizione che Luca fa della comunità è come uno specchio critico. Nelle vicende dei primi cristiani la comunità di tutti i tempi possono trovare un criterio sicuro per analizzare il proprio cammino.

    2. Abbiamo visto da vicino molte virtù e qualità dei primi cristiani. Diamo ora una lista di alcuni difetti e mancanze che appaiono più o meno velatamente nelle righe degli scritti degli Atti degli Apostoli. Leggendo gli Atti con molta attenzione potrai incontrare altri difetti e mancanze che traspaiono dal testo stesso.

 1. Divisioni interne che devono essere superate(At 1,12-14)
  Negli anni 80, epoca nella quale scrive Luca, c’erano molte tensioni interne e varie tendenze. Nella descrizione della piccola Comunità Originale che predicava l’aspettativa della venuta dello Spirito Santo, Luca ci da una quadro di fraternità e di unione attorno alla Madonna. E’ l’ideale o l’utopia del futuro che ancora non esisteva al tempo di Luca. Una nostalgia che alimentava la speranza di poter un giorno superare le divisioni e realizzare la fraternità perfetta.

2. Anania e Zaffira: cercano la gloria senza correre rischi (At 5,1-11).

L’ideale che Gesù aveva lasciato era chiaro: “Vai, vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri!”. Chi lo realizzava acquisiva grande stima tra i fratelli e le sorelle delle comunità. La testimonianza di queste persone (come Barnaba) aveva grande influenza sugli altri. Anania e Zaffira volevano la stima ed il prestigio, ma senza il sacrificio della donazione totale. Avevano abusato della comunità per promuovere loro stessi.
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3. Il problema delle vedove povere: divisione tra giudei ed ellenisti (At 6,1-6)
 La tensione tra ellenisti (giudei della diaspora che vivevano fuori dalla Palesti-na) ed ebrei (giudei della Palestina) che caratterizzava il giudaismo di quel tempo, entrò anche nelle comunità. Altre tensioni dovute a fattori razziali ed economici, esasperate dal sistema dell’impero romano, erano presenti nelle comunità. Questa doppia tensione si concretizzò nell’emarginazione delle vedove degli ellenisti.

4. Necessità di nuovi ministeri (At 11,19-26).

La Buona Novella si espande anche per iniziative non previste. All’inizio nessuno dei primi cristiani pensava di annunciare il messaggio di Gesù ai pagani, bensì solo ai giudei. Ma le persecuzioni li trassero fuori dal loro ambiente abituale e li costrinse a passare le frontiere. Convivendo con i non giudei cominciarono ad annunciare il vangelo anche ai pagani. Gli apostoli non sapevano ciò che stava succedendo. Lo seppero più tardi. Ma confermarono le iniziative prese dai laici e dalle laiche.

5. Barriere culturali: Giacomo concorda con Pietro, ma vuole due gruppi separati (At 15,13-21)

  Nell’assemblea di Gerusalemme il problema centrale non era se il pagano poteva essere battezzato o no, ma era la questione della convivenza: il giudeo osservante che si fa cristiano può convivere con il pagano che si fa cristiano e sedere con lui alla stessa tavola? Giacomo diceva di no. Egli non era contrario al battesimo dei pagani, ma bensì alla convivenza di un giudeo con un pagano, seppure entrambi convertiti alla dottrina di Gesù. Per questo impone una serie di norme e restrizioni affinché questa convivenza si potesse realizzare senza pregiudizi sull’osservanza delle norme di purezza da parte dei giudei. Questo fu uno dei più grossi problemi che segnò la vita delle comunità fino all’inizio del ii° secolo.

 6. Conflitto tra Paolo e Barnaba a causa di marco (At 15,36-40).
  Il macro non sempre si realizza nel micro. Molte volte i grandi progetti sono validi e coerenti. Non sempre però si può dire lo stesso delle relazioni interpersonali. Paulo ad es. non permette che Giovanni Marco li accompagni nel secondo viaggio missionario. Motivo: egli ci aveva abbandonato nel primo viaggio (At 13,13). Paulo non diede una nuova chance al giovane. Barnaba invece sì. Egli è più sensibile alle relazioni personali, resa compagno di Marco che era suo nipote. Il litigio tra Paolo e Barnaba fu così grande che provocò una rottura tra i due amici. Ma la lite stessa fece sì che la <Buona Novella si espandesse in differenti regioni, Cipro e la Cilicia.

7.Confusione tra le comunità di Gesù e di Giovanni Battista (At 19,1-7).

 Oggi ci sono molte tendenze cristiane che cercano il rinnovamento, molte chiese, molte confessioni. Non sempre è facile aver chiarezza in mezzo a tante opinioni. In quel tempo il rinnovamento all’interno del giudaismo aveva molte forme: il movimento innovatore di Giovanni Battista, il movimento degli esseni, il gruppo dei farisei ed il movimento che faceva capo a Gesù. Quest’ultimo a sua volta aveva varie forme e tendenze: Paolo, Giacomo, Pietro, Maddalena, Giovanni ed altri (cfr. 1Cor 1,12). Per chi guardava da fuori le cose non sempre erano chiare. Come accadde ad Efeso dove un gruppo di persone che conoscevano solo il battesimo di Giovanni Battista, ma che convivevano con i cristiani, pensando che fosse più o meno la stessa cosa.
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9° IL SINEDRIO ED IL DOTTOR GAMALIELE

Popolarità, persecuzione e discernimento 

Atti 5,12-42
1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità
In questo incontro, riflettiamo sul fenomeno che succede oggi in molti posti e che avveniva anche nelle prime comunità: nei regimi totalitari, nella misura con la quale una comunità cresce, aumenta anche l’opposizione contro di essa. Nella misura con cui cresceva l’influenza della comunità dei primi cristiani nella città di Gerusalemme e nella misura che prospettava una proposta alternativa alla società, cresceva anche la resistenza e la persecuzione contro di essa. Infatti, la proposta della comunità cristiana, pregiudicava gli interessi dei dirigenti della società. Questi, pieni di rabbia, perseguitavano e uccidevano. Nella persecuzione appare il coraggio dei cristiani che, animati dagli apostoli, dicevano apertamente: Bisogna obbedire prima a Dio, che agli uomini!. Questa coerenza dava la direzione alla vita della comunità. Non tutte le autorità erano contro la comunità. C’erano persone oneste, come per esempio il dottore Gamaliele, che difendevano la verità e la giustizia, anche se, con questo, mettevano a rischio il loro proprio prestigio.

1.
Nella nostra comunità, c’è impegno per migliorare le condizioni dei più poveri?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.
Introdurre il testo

Leggiamo il testo che riporta tre argomenti legati tra sé: 1) Narra come cresceva il prestigio e l’autorità degli Apostoli e l’influenza della comunità dei seguaci di Gesù nella città di Gerusalemme. Loro accoglievano e curavano quelli che venivano emarginati a causa della legge dell’impurità (5,12-20). 2) Narra l’opposizione che gli apostoli incontravano da parte delle autorità, soprattutto dei sacerdoti, l’interrogatorio e il coraggio nel rispondere a quelli che li interrogavano (5,21-33). 3) descrive l’atteggiamento di Gamaliele, che offriva dei criteri per discernere l’azione di Dio (5,34-42). Visto che il testo è lungo, durante la lettura, facciamo attenzione a: qual è il punto centrale che unisce le varie parti e illumina il testo?

2.  Lettura del testo: Atti 5,12-42
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono, uno per uno, gli argomenti dei quali parla il testo? Qual è il punto centrale che unisce le varie parti e illumina il testo?

3. 
La comunità accoglie gli emarginati. Per questo cresce la simpatia del popolo verso i cristiani e cresce anche il prestigio degli apostoli nella città. Ma proprio per questo, cresce anche l’opposizione contro di loro. Come si manifesta questa opposizione e come si articola per raggiungere il suo obbiettivo? 
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4. 
Analizza dettagliatamente l’azione di Gamaliele. Qual è il criterio di discernimento che lui usa? Che cosa pensi del criterio di Gamaliele: certo o sbagliato?

5.
Che messaggio,possiamo ricavarne per noi oggi? 

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 83(82). Ripetiamo insieme:  O Dio, non restare muto e inerte!
1. CONTESTUALIZZANDO
 1. I primi cinque capitoli del libro degli Atti sono come un mosaico fatto di tante piccoli tasselli di vetro. Fatti, discorsi, sintesi e preghiere furono giustapposti in maniera appropriata per offrire un’idea di insieme della vita comunitaria. Il testo di questo incontro descrive la crescita della comunità nella città di Gerusalemme e le sue conseguenze. La testimonianza degli Apostoli attirava sempre di più gente. Per questo cresceva l’opposizione contro le comunità ed aumentava il conflitto con le autorità religiose, soprattutto i sacerdoti. Ma Luca mostra anche che c’era una divisione tra gli stessi persecutori. 

   2. Negli anni 80, epoca in cui Luca scrive, questo testo aiutava le comunità come comportarsi sotto le persecuzioni, quali criteri avere per difendere la propria fede e saper come trar vantaggio dalle tensioni interne che esistevano tra i propri persecutori. 

2.  COMMENTANDO

1. Atti 5,12-16. Ancora una immagine della comunità-modello.

   E la terza immagine della vita comunitaria dei primi cristiani. Gli altri due si trovano negli Atti 2,42-47 e Atti 4,32-35. Questa volta Luca mette a fuoco l’autorità degli apostoli e l’impressionante unione che c’era tra i membri della comunità.

   L’autorità degli Apostoli si manifestava soprattutto nei gesti e nelle cure mediche.

Già a quel tempo le comunità si preoccupavano della salute del popolo e cercavano di aiutare le famiglie che avevano degli ammalati. Le comunità erano uno spazio dove trovavano accoglienza quelli che erano emarginati a causa della legge sulla purezza. Le antiche leggi sulla purezza li escludevano in nome di Dio. Ma la comunità li accoglie in nome della nuova esperienza di Dio che fu rivelata da Gesù. E appunto qui sta il motivo della rabbia delle autorità religiose. La comunità costituisce una critica radicale al sistema religioso dell’epoca.

    In quanto all’unione tra i membri della comunità, il testo dice: Nessuno degli altri osava unirsi a loro, ma il popolo li elogiava molto. Una moltitudine crescente di uomini e donne aderiva al Signore, per la fede.
   Questa affermazione sembra contraddittoria. Infatti c’era chi non osava aderire alla comunità perché trovavano difficile e pesante la condivisione. La comunità non è per gente insicura e paurosa, come Anania e Zaffira. D’altro lato, vedendo la proposta chiara e definita della comunità vi era sempre più gente disposta che cominciava a partecipare. Il popolo li rispettava e li teneva in seria considerazione. 
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2. Atti 5, 17-20: la nuova prigionia e la liberazione miracolosa degli apostoli.
   L’influenza e la popolarità degli apostoli provoca invidia nel sommo sacerdote e nel gruppo dei sadducei. Questi intervengono e gettano in prigione gli apostoli. Ma di notte un angelo del Signore li libera, e ordina che continuino ad annunciare la Vita al popolo e li manda di ritorno al Tempio, proprio nell’occhio del ciclone!

   L’angelo riassume tutte le parole della predicazione con la parola Vita. In altri luoghi ciò è riassunto con la parola Cammino (At 9,2; 18,25.26; 19,9.23; 22,4; 24,14.22). Questo evoca le parole di Gesù “Io sono il Cammino, la Verità e la Vita” (Gv 14,6). La comunità è la continuazione di Gesù.

3. Atti 5, 21-26: lo sgretolamento dell’ autorità.
   Liberati dall’angelo, gli apostoli si dirigono al Tempio e nel giorno successivo, di mattino presto si mettono a parlare al popolo. Quella stessa mattina il sommo sacerdote convoca il supremo tribunale, chiamato sinedrio, e ordina di portare gli apostoli per essere giudicati. Ma nella prigione non c’erano più. Le autorità restarono sorprese! Non sapevano spiegarsi il fatto! Dove erano andati? Arriva intanto la notizia che gli apostoli si trovano nel Tempio e stanno predicando al popolo. Subito le autorità mandano un ufficiale per catturarli di nuovo, ma senza violenza, perché avevano paura di essere lapidati dalla gente.

4. Atti 5, 27-33: l’annuncio della buona novella davanti al supremo tribunale.  

   Una volta davanti al supremo tribunale, gli apostoli furono accusati di disobbedire all’ordine che avevano ricevuto di non parlare più in nome di Gesù. Le autorità dovettero ammettere: “Voi avete riempito la città con questa vostra dottrina, volendo far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo (Gesù)”. In quel momento, Pietro e gli apostoli danno una risposta coraggiosa “Bisogna obbedire prima a Dio che agli uomini !”.

  In seguito essi ripresero l’annuncio della Buona Novella che in quel contesto diventò anche una denuncia contro le autorità. Infatti loro proclamavano con chiarezza “Dio resuscitò quel Gesù che voi avete ucciso !” E aggiungevano con molto coraggio “Noi siamo testimoni di questi fatti, noi e lo Spirito Santo che Dio manda a quelli che gli obbediscono!”. Era come se dicessero “Dio e lo Spirito Santo non sono più con voi, ma con noi  !”. Generalmente si suppone che Dio stia con le autorità religiose e non con le persone che criticano queste autorità. Gli apostoli, queste persone senza istruzione (At 4,13), ebbero il coraggio di affermare il contrario. Come era da aspettarsi, la reazione delle autorità, dei sacerdoti e dei sadducei fu violenta. Volevano uccidere gli apostoli.

5. Atti 5, 34-39: l’intervento del dottor Gamaliele.

  Si fece avanti allora Gamaliele, un fariseo, famoso dottore. I farisei ed i sadducei non erano in buoni rapporti tra loro. Gamaliele prende la difesa degli apostoli e presentò al tribunale una proposta che piacque agli altri membri del tribunale e salvò la vita agli apostoli. Prendendo lo spunto dagli avvenimenti recenti, disse più o meno le seguenti parole: “Lasciamo in pace questi uomini. Se la loro dottrina è opera umana, essa cadrà da sola. Se è opera di Dio non vale la pena che voi vi opponiate !”. Tutti concordarono.
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6. Atti 5,40-42: allegri per le percosse ricevute per causa di Gesù.
   Le autorità chiamarono di nuovo gli apostoli, ordinarono che fossero sottoposti alla fustigazione e proibirono loro di parlare in nome di Gesù. Pietro e Giovanni uscirono dal tribunale contenti per aver sofferto in nome di Gesù e continuarono a predicare sia nel Tempio sia nelle case, come se non avessero avuto nessuna proibizione di parlare. Ed ogni giorno la comunità diventava sempre più numerosa.

3. 
AMPLIANDO

1. Conflitti con i giudei: il tribunale religioso.
Abbiamo visto nei primi capitoli degli Atti i discorsi di Pietro davanti al Sinedrio, il tribunale supremo dei giudei  (At 4,8-17; 5,29-32). Il sinedrio era presieduto dallo stesso sommo sacerdote (At 5,21). Dalle parole di Pietro si vede come fin dall’inizio del suo cammino la comunità dovette difendersi dalle accuse che le erano fatte dai principali partiti religiosi giudaici. In un primo tempo l’accusa principale proveniva dal partito dei sadducei. Successivamente le accuse e le persecuzioni provenivano dai farisei. Contro i sadducei il principale testimonio è Pietro. Contro i farisei il testimonio principale è Paolo.

Le accuse dei sadducei.

I sadducei si scagliano contro gli apostoli a causa della questione della resurrezione di Gesù, perché non la ammettevano (Mt 22,23; At 23,8). A causa della testimonianza della resurrezione di Gesù da parte degli apostoli, i  sadducei prendono ed interrogano Pietro e Giovanni. Alle dichiarazione di Pietro che conferma la risurrezione, il sinedrio proibisce loro di “parlare in nome di Gesù” (At 4,18). Ma gli apostoli per nulla intimoriti ribattono ai sacerdoti che si deve obbedire innanzitutto a Dio che agli uomini (At 4,19; 5,29). In pratica la comunità, continuando a testimoniare la resurrezione di Cristo, contraddice una dottrina sostenuta dalla classe sacerdotale giudaica. Tale decisione fu il frutto di una riflessione basata nella stessa scrittura (At 4,23-30). Successivamente però anche molti sacerdoti e sadducei si convertirono ed entrarono nella comunità (At 6,7).

  Un’altra questione con i sadducei era se la presenza dei cristiano-giudei profanasse il tempio di Gerusalemme, e se questi cristiani potessero introdurre dei pagani nel tempio. Era questa una accusa fatta contro Paolo da uno dei capi dei sadducei (At 24,22-8). Paolo si difende dalle accuse davanti ai sadducei ed al governatore romano dicendo che egli è purificato quando entra nel recinto del tempio. Ma la vera questione dei sadducei era soprattutto la resurrezione dai morti. Paolo infatti diceva “Io sono qui a causa della fede nella resurrezione” (At 24,21).

Accuse dei farisei. 
   Il conflitto con i farisei scoppia in un secondo momento e riguarda la questione dell’osservanza della Legge (At 23,29). Vi è un discorso di Paolo davanti ai giudei (At 22,1-21). In questo discorso Paolo descrive il suo itinerario di giudeo osservante e fedele missionario della Buona Novella di Gesù. Processo per il quale avrebbero dovuto essere passate varie persone della comunità, anche farisei come lui (At 15,5). 
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La questione fondamentale del conflitto era l’apertura ai pagani (At 22,21). La comunità, attraverso Paolo, difende l’accoglienza dei pagani e la comunione nella tavola, posizioni queste rifiutate dai farisei più radicali.

Queste discussioni fatte da  Paolo e da Pietro ci mettono di fronte ad lungo conflitto che culminò nella tragica separazione tra comunità cristiana e religione giudaica, nella prima metà del II° secolo. Questi discorsi ebbero per scopo di dare degli aiuti ai cristiani, uomini e donne (At 8,3) che erano trascinati davanti ai tribunali giudaici delle sinagoghe. Il contenuto di questi discorsi vuole dimostrare che non esiste nessuna contraddizione tra la tradizione degli antichi e gli insegnamenti di Gesù. Gesù non può essere separato dal suo contesto religioso giudaico. Il Nuovo Testamento non è altro che una rilettura dell’Antico Testamento fatta alla luce della resurrezione di Gesù.

1. Caratteristiche della vita in comune.

1. Come abbiamo già fatto notare altre volte, Luca, nel descrivere la storia delle prime comunità, non è interessato solo ad informare ciò che era accaduto nel passato, ma desidera anche formare la mentalità delle persone ed offrire un modello di come deve essere la vita in comunità. 

2. Ecco alcune caratteristiche della vita di comunità che si possono desumere dai primi cinque capitoli fin qui trattati: 

a) Comunità testimonio della resurrezione (1,8.22); 

b) Comunità orante che non rompe con la religione del popolo (1,14; 2,42.46); 

c) Comunità aperta alle iniziative dello Spirito (2,1-36); 

d) Comunità rivelazione del volto di Dio che si manifestò in Gesù (9,5); 

e) Comunità che accoglie soprattutto gli esclusi (3,6; 5,16); 

f) Comunità libera di fronte alle minacce dei potenti (4,19:5.29); 

g) Comunità ecumenica per tutte le nazioni (10,34); 

h) Comunità fraterna che soccorre il fratello in necessità (4,32-35); 

i) Comunità dal volto di Cristo risorto che è Gesù il crocefisso (2,23-24); 

l) Comunità il cui riferimento è la testimonianza degli apostoli (2,42); 

m) Comunità la cui carta di identità è l’amore (tutto); 

n) Comunità missionaria che irradia la buona novella ed attrae le persone (2,47; 4,4);

o) Comunità che aspetta la venuta definitiva di Gesù (1,10-11); 

p) Comunità che vive in stato permanente di conversione (2,37-41); 

q) Comunità che cerca di vivere la comunione attraverso la condivisione (2,44-45).
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10°  I SETTE DIACONI A GERUSALEMME                     

Nuovi ministeri che sorgono a partire dai problemi delle comunità 

Atti 6,1-15

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

In questo incontro, andiamo a vedere da vicino come la comunità dei primi cristiani ha risposto ai nuovi problemi ed imprevisti nati dalla vicende quotidiane. Il capitolo 6 degli Atti degli Apostoli mostra che i problemi erano molti e assai diversi: discriminazione delle vedove, mancanza di persone per distribuire le offerte e per annunciare la Parola, diverse tradizioni, conflitto tra giudei ellenisti e giudei della Palestina, ecc. Sotto la pressione di questi problemi, la comunità si riunisce e, insieme agli apostoli, cerva la risposta e la soluzione. Non serve qualsiasi soluzione. Usano la loro testa e stabiliscono criteri per le diverse funzioni, ministeri e servizi. Oltre a questi problemi interni, affrontano anche i problemi che venivano dall’esterno: persecuzione da parte delle autorità, tentativi di suborno con false testimonianze, conflitti con la sinagoga, ecc.  

1. Quali sono i servizi e ministeri esistenti nella nostra comunità? Manca qualche ministero o servizio?


2. Quando sorgono problemi che coinvolgono tutta la comunità, come usiamo agire per risolverli ?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive i problemi della prima comunità e la risposta trovata dai cristiani per risolverli. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali erano i problemi, e quale la maniera che trovano per risolverli?
2.  Lettura del testo: Atti 6,1-15.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono, uno dopo l’altro, i problemi della comunità dei primi cristiani?

3.
Quali sono i problemi interni della comunità? Come hanno risolto questi problemi?

4. 
Quali erano i problemi esterni? Come loro li affrontavano?

5.
Quale messaggio possiamo ricavare per noi oggi?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 9. Ripetiamo insieme: Esulto nel Signore che abbatte gli empi e salva gli umili!
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1. CONTESTUALIZZANDO
   1. Quando una comunità cresce, nascono nuovi problemi. Il testo del cap. 6° ci mostra come la rapida crescita della comunità dei primi cristiani creò delle divisioni interne soprattutto per problemi amministrativi, come l’aiuto alle vedove ed il servizio delle mense. La comunità però seppe organizzarsi e creò nuovi servizi e ministeri per risolvere questi problemi. Il testo descrive ancora come essa affrontasse il problema esterno della persecuzione da parte dei vecchi compagni. Non vi era una soluzione pronta. Dovettero essere creativi.

    2. Allo stesso tempo il testo mostra come la comunità cominci a superare certe barriere: 1) la gestione ormai non è più solo dei Dodici ma si sono aggiunti altri Sette. 2) I dodici sono tutti galilei, ed i sette sono tutti ellenisti. 3) Grazie all’opera di questi Sette la comunità si espande al di là di Gerusalemme.  4) I sacerdoti, che erano sempre stati contrari al Vangelo, adesso cominciano ad accettare la Buona Novella. 5) Gli avversari che perseguitano Stefano non sono più i sadducei, gli anziani od i sommi sacerdoti, ma bensì i farisei che in un primo tempo erano simpatici ai cristiani.

2.  COMMENTANDO

1. Atti 6,1: Descrizione del problema.

  Quasi all’improvviso sorge un problema comunitario grave. Il numero dei fedeli era aumentato, ed i fedeli di origine greca cominciarono a lamentarsi contro i fedeli di origine ebraica. Quelli di origine greca dicevano che le loro vedove erano trascurate. C’erano delle discriminazioni dentro la comunità e mancanza di personale per i vari servizi. Il conflitto secolare che esisteva tra giudei della diaspora (ellenisti) e giudei di Palestina (ebrei) si era fatto sentire anche all’interno della comunità, provocando divisioni.

2. Atti 6, 2-4: Proposta di soluzione da parte degli apostoli.

  I Dodici convocano la comunità. Fino allora, come Mosè dopo l’uscita dall’Egitto, gli apostoli avevano fatto tutto da soli. Infatti Mosè, costretto dalle circostanze, condivise il potere con altri 70 liders che aveva convocato per organizzare i servizi del popolo di Dio (Es 18,17-23; Num 11, 16-17). Gesù aveva fatto lo stesso: convocò più di 72 discepoli e discepole (Lc 10,1). Gli apostoli a loro volta fanno lo stesso. Convocano tutti i discepoli e presentano loro i problemi: non è bene che noi abbandoniamo il servizio della Parola per il servizio della mensa! Essi chiedono alla comunità di scegliere sette persone per il nuovo servizio. E danno tre criteri per la scelta dei candidati: avere buona reputazione, essere ripieni di Spirito Santo e possedere la saggezza. Il popolo sceglie e gli apostoli confermano la scelta.

  Poco a poco essi definiscono quale deve essere la funzione di ogni servizio dentro la comunità. Pietro definisce la funzione di apostolo: essere assiduo nella preghiera e nel ministero della parola. La funzione del nuove servizio, chiamato diaconia, ancora non è del tutto chiara. I diaconi sono convocati per servire alla mensa nel servizio giornaliero. Ma nei capitoli 6 ed 8 essi faranno le stesse cose che facevano gli apostoli, e non servono più alla mensa.    Solo camminando si traccia il cammino!
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3. Atti, 6,5-7: Partecipazione della comunità alla soluzione del problema.

    La proposta di Pietro piacque al popolo ed essi scelsero sette persone che furono presentate agli apostoli. I nomi dei Sette sono tutti di greci ed uno di loro, Nicolao, è proselita, cioè nato pagano ma convertito al giudaismo. Gli apostoli pregarono ed imposero le mani sopra di loro. L’imposizione delle mani era un modo di incaricare uno di un servizio o ministero nella comunità.    Il fatto curioso è che i sette prescelti per servire alla mensa fanno di tutto eccetto che servire alla mensa. Segno questo che la funzione dei diaconi non era ancora chiara. Molto probabilmente i dodici apostoli rimasero di riferimento per i giudei della Palestina, ed i sette diaconi furono destinati alla diffusione della Buona Novella fra i giudei del mondo ellenista (cf. Gal 2,7).

4. Atti 6, 8-10: Opere del diacono Stefano.
    Gli apostoli erano dodici, ma Luca parla solo di Pietro e Giovanni. I diaconi erano sette, ma Luca parla solo di Stefano e di Filippo (At 8). Di Stefano Luca dice: Stefano pieno di grazia e di forza operava prodigi e grandi segni tra il popolo. Ovvero fà anch’egli quello che facevano gli apostoli (At 5,12). Con Stefano il conflitto tra cristiani e giudei si approfondisce e si allarga. Gli avversari ora non sono più solo i sacerdoti, gli anziani , i sadducei ed il personale del Tempio (At 4,1.5; 5,17). Adesso sono anche gli ellenisti, membri delle molte sinagoghe che avevano in Gerusalemme, che discutono con Stefano. Probabilmente, come Paolo, essi erano del gruppo dei farisei, ferrigni difensori dell’osservanza integrale della legge di Mosè. Stefano è perseguitato da loro e attaccato, ma non riescono a sopraffarlo a causa della sua sfolgorante saggezza e del suo forte spirito.

5. Atti 6, 11-15: Accuse contro Stefano.

    Le accuse contro Stefano sono diverse. Gli apostoli erano accusati di parlare della resurrezione ed in nome di Gesù (At 4, 2.17; 17-18; 5, 28.40). Essi erano criticati per il loro operato. Stefano è accusato di essere contro il Tempio e contro la legge di Mosè: questo uomo non cessa di parlare contro questo luogo ( il Tempio) e contro la Legge. Egli è criticato perché è contro le tradizioni del popolo. I farisei riescono a sollevare il popolo, gli anziani e gli scribi contro Stefano. Con un colpo di mano lo prendono e lo portano dinanzi al Sinedrio. Allo stesso modo di come era stato fatto con Gesù, convincono dei falsi testimoni per deporre contro Stefano e così poterlo condannare.  

     Tutti i membri del Sinedrio rivolgono lo sguardo su Stefano il cui volto sembra quello di un angelo. I giudei lo accusano di essere contro Mosè e non si rendono conto che proprio il suo volto radioso ricordava quello di Mosè quando  parlava con Dio (Es 34, 29-30).

3. 
AMPLIANDO

I ministeri: servizi che nascono a partire dalle difficoltà del cammino.

1. Il testo di studio narra la nascita di un nuovo gruppo di collaboratori dentro la comunità: i diaconi. Questo nuovo servizio diventa necessario per risolvere i problemi nati dal sempre più crescente numero dei partecipanti alle comunità.  Si ebbe  all’ini-
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zio un sovraccarico di lavoro per gli apostoli che predicavano la parola e  svolgevano anche un lavoro di pastorale tra la gente. Con il troppo lavoro non riuscivano più a star dietro a tutte le esigenze dei fedeli, e ci fu un reclamo nelle comunità. Le persone infatti che partecipano vogliono essere ascoltate, consigliate, incoraggiate, avere insomma un rapporto personale con gli apostoli.

2. Di fronte a questa nuova difficoltà, gli apostoli decisero di decentralizzare il potere, delegando il compito del lavoro pastorale ad un nuovo gruppo, i cui componenti venivano chiamati diaconi. La parola diacono deriva dal greco per indicare il servo di casa. Quindi con questo nome la comunità  vuole far capire che l’incarico dato non è una forma di potere, ma bensì di servizio. Oggi chi fa un servizio dentro la comunità è chiamato “ministro”, parola che significa “inferiore, subalterno”.

3. Vediamo quindi che la chiesa si definiva come una riunione di persone disposte al servizio dei bisognosi e dei poveri. Questa caratteristica della chiesa è chiamata diaconia. L’esempio di Gesù Cristo che venne per servire e non per essere servito, (Lc 22,27; Gv 13,13-17), tutti e tutte dentro la chiesa si debbono collocare al servizio dei loro fratelli e sorelle (At 1,17.25; 6,4; 20,24). Fin dall’inizio del cammino per la chiesa la parola centrale è “servizio”, e non “dominazione, potere, imperio”.

4. I ministeri variavano molto secondo le necessità do ogni comunità. Sappiamo che esistevano i predicatori della Parola (At 6,2), quelli che erano fautori di conciliazione (2Cor 5,18), quelli che insegnavano (At 13,1; 1Cor 12,28). I titoli di queste persone variavano molto: c’erano apostoli ed apostole (At 14,4; Rm1,1; Rm 16,7); diaconi e diaconesse (Fl 1,1; Rm 16,1); profeti e profetesse (At 11,27; 13,1; 15,32; 21,9); maestri e dottori (At 13,1); vescovi e presbiteri, pastori, guide, collaboratori e collaboratrici.

5. Le persone che assumevano un determinato compito nel seno della comunità rivelavano il loro carisma, ovvero il loro dono dato per l’edificazione della propria comunità. Le lettere scritte da Paolo portano alcune liste dove sono elencati questi carismi: profezia, diaconia, insegnamento, esortazione, distribuzione dei beni, comando e misericordia (Rm 12,6-8). Ed ancora sapienza, scienza, fede, medicina, miracoli, profezia, discernimento, parlare le lingue, interpretare le lingue (1Cor 12,7-10). In un’altra lista Paolo cerca di stabilire una certa organizzazione dei doni e dei servizi: “primi gli apostoli, poi i profeti ed i dottori, poi quelli che hanno il dono dei miracoli e delle guarigioni, quelli che hanno il dono dell’assistenza, quelli che hanno il dono per dirigere e governare ed alla fine chi ha il dono delle lingue” (1Cor 12,28-30). Ma per Paolo il dono o carisma il più importante in assoluto è il dono della carità (1Cor 13). Questo dono è il ministero universale di tutti gli uomini e tutte le donne che seguono Gesù di Nazareth.
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11°  UNA NUOVA LETTURA DELLA STORIA                    

Finalmente i nostri occhi si sono illuminati

Atti 7,1-54

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

In questo incontro, rifletteremo sul lungo discorso di Stefano davanti ai giudei che lo accusavano di trasgredire la legge e di essere contro il tempio. Nel suo discorso, Stefano fa una lettura delle storia del popolo di Dio già conosciuta da tutti. Ma la maniera di raccontare la storia era completamente diversa dal solito. Per questo ha provocato una violenta reazione. 

Lo stesso succede oggi. Quando si racconta la storia in modo diverso da quello presentato dai normali libri di storia o dal pensiero comune, si trovano reazioni molto forti. Ci sono due modi di raccontare la storia: la storia ufficiale che esalta le gesta dei grandi generali e condottieri, e quella popolare che parte dalle vicende della gente sacrificata alle ambizioni e interessi dei grandi. 

1. Che cosa ci hanno insegnato i libri di storia sulle guerre di indipendenza fino alla prima guerra mondiale? Conosciamo altri modi di vedere e giudicare quei fatti?

2. Perché è molto importante conoscere la storia della nostra famiglia, della nostra comunità, delle chiesa, della gente, del nostro paese, della nostra patria ma con attenzione più ai “piccoli” che ai grandi?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che riporta il discorso di Stefano, che fa una nuova lettura della storia del suo popolo. È un testo lungo. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali sono i fatti del passato scritti nell’Antico Testamento ricordati da Stefano? Con quale obbiettivo ricorda tali fatti?
2.  Lettura del testo: Atti 7,1-54.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono, uno dopo l’altro, i personaggi del passato che Stefano ricorda nel suo discorso?

3.
Che cosa vuole far capire Stefano con questa lettura del passato del suo popolo? Perché ricordò così tanto Mosè e assai poco gli altri personaggi?

4. 
Perché mai questa nuova lettura di Stefano ha infastidito così tanto i suoi avversari? Una indicazione la puoi trovare al versetto 48. 

5.
Quale messaggio possiamo ricavare per noi oggi?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 15(14). Ripetiamo insieme: Signore, chi può entrare nel tuo tempio?
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1. CONTESTUALIZZANDO

1. I capitoli dal 6 al 9 descrivono l’azione dei sette e il lungo discorso di Stefano del  cap. 7 chiarisce la loro linea. I sette diaconi sono tutti giudei ellenisti. A causa del continuo contatto con i pagani nelle grandi città dell’impero, loro sono più aperti e tolleranti dei giudei della Palestina. Abitando fuori dalla Palestina, hanno imparato a celebrare le liturgie (celebrazione della Parola), senza i sacrifici del tempio. Hanno imparato a vivere e a celebrare la loro fede nelle sinagoghe della diaspora, avendo come fondamento l’osservanza della legge e non il culto del tempio. Questo aiuta a capire la critica che Stefano, nel suo discorso, rivolge contro il tempio.

2. Negli anni 80, l’epoca nella quale Luca scrive, era molto forte la disputa tra giudei farisei e giudei cristiani intorno all’eredità delle promesse dell’Antico Testamento e attorno all’osservanza della Legge, per sapere chi era realmente fedele e chi era l’erede. I giudei farisei dicevano di essere loro i veri fedeli ed eredi delle promesse e lo stesso affermavano i giudei cristiani, accusando gli altri di essere nell’errore. Tutti si appellavano a Mosè, essendo colui che indicava il cammino verso Dio. Il discorso di Stefano offre argomenti  ai cristiani per poter orientarsi in questa polemica.

3. C’è una continuità letteraria tra Atti 6,15 e 7,55. Ossia, se si salta il discorso (7,1-54), la frase di 6,15 continua normalmente i 7,55. Questo ci può aiutare  a capire come Luca ha composto gli Atti degli Apostoli. Il libro è venuto fuori poco a poco, a pezzetti. 

2.  COMMENTANDO

1. Atti 7,1: La domanda che introduce il discorso

Stefano sta davanti al supremo tribunale (sinedrio) (6,12). Era accusato dda falsi testimoni di essere contro il tempio e la legge (6,11.13-14). Il sommo sacerdote che presiede il tribunale domanda: Le cose stanno proprio così? Questa domanda è il rampino dal quale pende il lungo discorso di Stefano che ci porta un riassunto della storia del popolo di Dio (7,1-54). 

Teniamo presente che Stefano parla del passato, ma pensa alla situazione presente, alla accusa fatta dai suoi ex compagni di essere contro il tempio e la legge di Mosè. Il passato, per lui, è come uno specchio di quanto stava succedendo in quel momento.

2. Atti 7,2.8: L’epoca da Abramo a Giacobbe



Stefano comincia il suo discorso ricordando la promessa di Dio ad Abramo ed insiste nel dire che Abramo passo la maggior parte della sua vita fuori dalla Palestina, senza che questo gli impedisse di adorare Dio. Il culto a Dio non era legato all’abitare in Palestina. Questa era anche la situazione degli ellenisti che abitavano fuori dalla Palestina. Per loro, il tempio non era così importante come espressione dell’appartenenza al popolo di Dio. Quello che, fin da Abramo, era effettivamente importante per l’appartenenza e l’identità erano l’alleanza e la circoncisione.
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3. Atti 7,9-19: L’epoca dei figli di Giacobbe



È stata l’invidia che ha portato i figli di Giacobbe a vendere Giuseppe, suo fratello, come schiavo agli egiziani. La stessa invidia stava spingendo gli ex compagni ad accusare Stefano davanti al tribunale. Così Stefano va ricordando i fatti dell’oppressione del popolo in Egitto fino ad arrivare alla nascita di Mosè. 

4. Atti 4,20-43: La storia di Mosè.



La maggior parte del discorso è dedicata alla storia di Mosè. Come chiave generale di questa lunga meditazione su Mosè è bene ricordare due cose: 1) Stefano parla di Mosè, ma pensa a Gesù; 2) come nel passato il popolo resisteva a Mosè, allo stesso modo gli ascoltatori di Stefano stavano resistendo a Gesù, il nuovo Mosè.

Atti 20-22: L’origine di Mosè

Stefano ricorda che la Bibbia dice che Mosè diventò potente in parole e opere. Lo stesso era stato detto su Gesù (Lc 24,19). Stefano divide la vita di Mosè in tre periodi uguali di 40 anni ciascuno: 40 anni fino ad essere educato nella casa della figlia del faraone (7,23); 40 anni nel deserto (7,30); 40 anni come capo che conduce il popolo fuori dall’Egitto (7,42). Il numero 40 è simbolico, significa il tempo necessario per raggiungere la perfezione. 

Atti 7,23-29: Mosè e il suo conflitto con i fratelli

In questi versetti, Stefano accentua la resistenza degli ebrei contro le iniziative di Mosè. Mostra che nella misura con cui cresceva l’opera di Mosè in favore dei suoi fratelli, cresceva la loro disobbedienza contro di lui. Alla fine, impotente, dovette fuggire nel deserto. Secondo Stefano, Mosè fuggi a causa della persecuzione dei suoi fratelli e non per le minacce del faraone! Sono i fratelli che non lo accettano. Rimane sottinteso che lo stesso è successo con Gesù. 

Atti 7,30-34: La nuova vocazione di Mosè per liberare il popolo

Dopo 40 anni nel deserto, Mosè ebbe una nuova esperienza di Dio: gli apparve un angelo nel deserto del monte Sinai, nella fiamma di un roveto ardente. Questa nuova esperienza di Dio gli ha portato la missione: deve ritornare in Egitto per liberare il popolo. Anche Gesù agiva e parlava a partire da una nuova esperienza dello stesso Dio del popolo.

Atti 7,35-38: Tutto quello che Mosè ha fatto per il popolo

Così come Gesù, questo stesso Mosè, rifiutato dal popolo, ora Dio lo ha costituito capo e redentore. Come Gesù, è stato Mosè ad operare prodigi e segni per poter liberare il popolo. Stefano elenca tutto quello che Mosè ha fatto per il popolo. Così era più facile per i lettori e lettrici percepire che lui, Mosè, prefigurava quello che sarebbe successo con Gesù. Lo stesso Mosè aveva già annunciato: Dio susciterà tra di voi un profeta come me.

Atti 7,39-41: L’ingratitudine del popolo che costruisce un vitello d’oro.

Dopo aver elencato i benefici che Mosè aveva realizzato per il popolo, ora Stefano enumera la disobbedienza e l’ingratitudine del popolo verso Mosè. Loro hanno rifiutato la nuova esperienza di io offerta da Mosè e nel loro cuore ritornarono in Egitto. Preferivano l’oppressione alla libertà! Hanno rifiutato il nuovo culto e sono ritornati al culto degli idoli attraverso Aronne, che ha fatto fare un vitello d’oro.
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Atti 7,42-43: La condanna profetica dell’atteggiamento dl popolo verso Mosè

Terminata la riflessione sulla storia di Mosè, Stefano cita una frase del profeta Amos (Am 5,25) per condannare gli errori commessi dal popolo in relazione a Mosè, soprattutto l’errore di aver rifiutato il nuovo culto e di essere ritornato al culto degli idoli. 

5. Atti 7,44-50: L’ aberrazione di costruire un tempio 



Stefano passa a ricordare come, durante i 40 anni del deserto, la tenda della Testimonianza è stata con i nostri padri nel deserto. Questa tenda ospitava l’Arca dell’Alleanza. Era una costruzione molto semplice, fatta secondo il modello che Mosè aveva visto. La tenda, sempre presente in mezzo al popolo, era il simbolo della presenza liberatrice di Jahvè in mezzo al suo popolo. Attorno ad essa è sorto il nuovo culto di Dio, diverso dal culto agli idoli nei templi d’Egitto. Questa Arca è stata portata nella Terra Promessa da Giosuè e così si è conservata fino ai giorni di Davide. 



Davide volle provvedere una abitazione per Dio, ma non l’ha fatta. È stato Salomone a costruirgli una casa, che Dio non aveva mai chiesto! Salomone chiuse la tenda e fece un grande tempio. Stefano cita una frase di Isaia per condannare questa iniziativa di Salomone: Il cielo è il mio trono e la terra lo sgabello dei miei pied! Che casa voi potete costruire per me? In altre parole, la presenza del tempo non da nessuna garanzia che Dio, lui stesso, sia presente in mezzo al popolo. Questa è la conclusione che si trae dal discorso di Stefano, e che deve aver disgustato profondamente i suoi ascoltatori.

6. Atti 7,51-54: La conclusione finale del discorso d’accusa



Alla fine, Stefano lascia da parte la storia del popolo e parla chiaro: Uomini di dura cervice! Incirconcisi nel cuore! Voi resiste sempre allo Spirito Santo! Con parole molto forti accusa e condanna i suoi avversari e conclude con quest minaccia: Voi avete ucciso quelli che annunciavano la venuta del giusto, del quale voi siete diventati traditori e assassini. Voi avete ricevuto la legge attraverso angeli, ma non l’avete osservata!



Questa accusa era troppo per loro! La rabbia prende il sopravvento sul ragionamento e, digrignando i denti, avanzano contro Stefano e lo lapidano (7,55-60).

3. 
AMPLIANDO

Lettura della storia – visione globale della Bibbia

1. Stefano fa una nuova lettura della storia del suo popolo. Lui raccontava gli stessi fatti di sempre, ma in maniera diversa, a partire da una nuova visione. Leggeva gli avvenimenti a partire dalla sua fede in Gesù risorto. Non basta infatti conoscere le cose scritte nella Bibbia. Bisogna collocarle dentro una visione che le interpreti e spieghi. Questa nuova visione, venuta dalla fede nella resurrezione di Gesù, funziona come chiave di lettura. Ha aiutato Stefano a leggere testi antichi con occhi nuovi e a formarsi una idea  nuova e attualizzata del Progetto di Dio, del volere di Dio. Come Gesù, Stefano non ha cambiato nessuna parola, neppure una virgola (Mt 5,17-19), eppure, senza cambiar niente ha cambiato tutto!
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2. Come è possibile cambiare tutto senza cambiare niente? Un esempio per chiarire la questione. In una riunione di amici, qualcuno ha mostrato una fotografia , dove si poteva vedere un uomo con il volto severo, con un dito alzato, investendo il pubblico.  Tutti si fecero l’idea che si trattasse di una persona inflessibile che non permetteva confidenze. Ma è arrivato un ragazzo, vide la fotografia ed esclamò: “È mio padre!” Gli altri risposero: “Un padre severo, eh!” Lui rispose: “Assolutamente no! È molto affettuoso. Mio padre è giudice. Quella fotografia è stata scattata in tribunale dove lui difendeva dei poveri  sfrattati dalle loro terre e case. È stato nel momento in cui ha denunciato il crimine di un potente. Mio padre ha vinto la causa”. Tutti, guardando di nuovo la fotografia, esclamarono: “Che padre simpatico!” Quasi per miracolo, cambiò il modo di vedere la fotografia. Quel volto così severo ha assunto i tratti di una persona affettuosa e simpatica. Le parole venute dall’esperienza vissuta del figlio, hanno cambiato tutto, senza cambiare niente! La visione che si ha negli occhi influisce sul senso che si coglie nel testo. La visione generale con cui guardiamo alla Bibbia influisce sulla lettura che facciamo della storia. 

3. La visione globale della Bibbia cambia di fronte alle sfide e problemi che la gente affronta in ogni periodo della sua storia. Dio è sempre lo stesso. Lui non cambia. Quello che cambia è il modo di parlare di Dio. Quello che cambia è la situazione della gente, i problemi, le persone, le domande, la cultura. Tante cose cambiano. Per questo cambia e deve cambiare il modo di parlai Dio. Il corpo cresce, la camicia non cresce. Nessuno dice ad un bambino: “Smettila di crescere, ragazzo! Stai rovinando la camicia!” Cresce il corpo e si cambia la camicia. Quello che non cambia è la necessità che il corpo abbia una camicia secondo le sue misure. Quello che non cambia è che il popolo di Dio abbia una visione globale secondo le esigenze della sua vita, per poter scoprire, sperimentare e celebrare Dio presente nella sua vita, oggi.

4. Quando si afferma che la visione globale della Bibbia cambia, non si tratta di un cambiamento arbitrario dei fatti del passato che qualcuno inventa per propagandare nuove idee inconsistenti. Una buona visione globale si deve fondare sui fatti storici, raccontati dalla Bibbia. Questa nasce dallo studio della Lettera, del testo, degli stessi testi di sempre. Ma non solo. Nasce anche dallo Spirito, dalla nuova esperienza di Dio, dello stesso Dio di sempre, che, nel passato, ha condotto il suo popolo, ha ispirato i testi e, fino ad oggi, continua vivo e presente in mezzo al suo popolo. Con questa nuova esperienza di dio negli occhi, ricevuta dalla sua fede in Gesù, Stefano leggeva e rileggeva la Bibbia. Lui non ha cambiato i fatte e neppure ha fatto una interpretazione arbitraria. Al contrario. Partendo dai fatti che tutti conoscevano, ha cercato di aiutare i suoi compagni a capirli in un altro modo, per poter così capire il significato del messaggio di Gesù per la loro vita. Ma loro non hanno accettato la versione o interpretazione di Stefano i lo hanno condannato come blasfemo.

5. La stessa Bibbia si preoccupa di offrire ai suoi lettori e lettrici la possibilità di una buona e ben attualizzata visione globale della storia del popolo di Dio conforme alle esigenze e problemi incontrati. Per esempio, vari salmi ci offrono un riassunto del passato, ma ognuno lo fa con obbiettivi diversi: salmo 105, con l’obbiettivo della lode; salmo 106, come motivo di verifica, salmo 107,  per infondere fiducia, ecc.  Nelle
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varie epoche della sua storia, il popolo ebreo è arrivato ad elaborare una sintesi o visione globale della sua storia, in risposta ai problemi dell’epoca: javista, eloista, deuteronomista, sacerdotale. In tutte le parti della Bibbia compaiono piccoli riassunti della storia del passato sulla bocca di grandi personaggi: Giosué (Gd 24,2-13); Mosé (Dt 1-11; 32,1-43); Achior, l’ammonita (Gdt 5,5-21); Stefano (at 7,1-53); Paolo (at 13,16-25); ecc. Con queste e altre sintesi  la Bibbia invita il lettore a non fermarsi su una stessa idea del passato. Lo aiuta a rileggere il passato con occhi rinnovati e a formarsi così una nuova visione globale della Bibbia in accordo con le esigenze della sua fede e della sua realtà.

6. Incontriamo in queste riletture o visioni globali della stessa Bibbia, lo stesso schema che adottiamo in questo nostro studio. I) È una lettura che parte sempre dalla realtà che la gente vive e dai problemi che la fa soffrire o che causano crisi di fede. II) La lettura parte dalla fede della comunità nella presenza di Dio in mezzo alla comunità stessa per aiutarla a capire e attualizzare il testo. III) La lettura parte da un rispetto profondo del testo, che viene letti con la preoccupazione di non volerlo mai manipolare in difesa dei propri interessi o idee. Concludendo: è una lettura che, con l’aiuto della Bibbia, cerca di scoprire la Parola di Dio che è presente nella vita.
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13°  PIETRO E SIMONE, IL MAGO                    

La tentazione del mercato religioso 

Atti 8,9-25

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sull’incontro di Pietro con un certo Simone Mago. Simone era una persona ambiziosa. Praticava la magia ed era molto considerato nella città. Quando arrivò da quelle parti Filippo annunciando la Lieta Notizia di Gesù, tutto il popolo ha aderito. Anche Simone ha aderito. Lui rimaneva sempre vicino a Filippo, ammirato da prodigi che realizzava. Poco dopo, sono arrivati Pietro e Giovanni. Quando Simone vide come i due comunicavano il dono dello Spirito Santo attraverso l’imposizione delle mani, ebbe il desiderio di possedere lo stesso potere. È andato a parlare con Pietro e ha offerto denaro in cambio del potere di comunicare lo Spirito Santo attraverso l’imposizione delle mani. Questo mostra che la conversione di Simone è stata solo apparente. Quello che lui voleva era aumentare il suo potere. Lui continuava con la stessa ambizione di dominare gli altri attraverso il potere religioso. Solo che ora voleva usare per questo il nome di Gesù e l’imposizione delle mani. Simone usava la comunità per i suoi scopi personali, per la sua ambizione di potere, e per questo era entrato nella comunità. La reazione di Pietro mostra una condanna radicale a Simone. E bisognava che fosse così. Infatti sia al tempo di Luca, sia oggi, i Simone d’occasione sono una tentazione permanente per la stessa chiesa. Accettando la proposta di Simone, la chiesa avrebbe più potere, più denaro. Maggior influenza sulla gente. Lungo la storia molte volte è avvenuto così. Anche oggi ci sono persone di chiesa che affermano: “Bisogna avere potere e soldi per poter fare la carità ai poveri!” È diverso da quanto affermava Pietro :”Non ho né oro né argento!” 
1. Conosci persone,,come Simone, che cercano di commercializzare il potere religioso? 

2. Quali sono le tentazioni della comunità e delle chiese oggi di fronte alle proposte della società? 

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive l’episodio di Simone, il mago.  Durante la lettura, facciamo attenzione alle figura di Simone e a quello che lui cerca nell’entrare nella comunità ed anche alla figura di Pietro e al suo modo di reagire: chi è Simone e che cosa cerca entrando nella comunità? Come reagisce Pietro davanti alla proposta di Simone?
2.  Lettura del testo: Atti 8,9-25.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?
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2.
Chi è Simone e che cosa cerca entrando nella comunità? 
3. 
Come reagisce Pietro davanti alla proposta di Simone? Pensi che Pietro sia stato troppo severo?
4.
Quale messaggio possiamo ricavare per noi oggi?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 72(71). Ripetiamo insieme: Benedetto il Signore, della sua gloria sia piena tutta la terra!

1. CONTESTUALIZZANDO

1. Nella misura con cui aumenta il numero di persone che entrano nella comunità e nella misura con cui la comunità si diffonde oltre le frontiere di Gerusalemme, aumentano i problemi. Abbiamo già visto il problema con Anania e Saffira. Ora appare il problema di Simone, il mago, che vuole comperare con il denaro il potere di comunicare lo Spirito Santo attraverso l’imposizione delle mani. Segno che stavano entrando persone che non sempre avevano intenzioni sincere e nelle quali non c’era una profonda conversione.

2. Luca narra questi episodi per orientare le comunità degli anni 80. All’inizio la maggior parte dei cristiani erano poveri. Verso la fine del primo secolo, comincia ad entrare anche gente ricca. Questo ha portato vari problemi. Di fronte al denaro, le persone non sempre reagiscono e prendono decisioni evangeliche. Questo appare anche nelle lettere di Paolo (1Cor 11,20-22), di Giacomo (Gc 2,5-6; 5,1-6) e di Giovanni nell’Apocalisse (Ap 3,17). Appare nello stesso vangelo di Luca (Lc 6,24). Questo vuol dire che persone come Simone, Anania e Saffira non erano così rare e che, negli anni 80, le comunità affrontavano già la tentazione del denaro e del prestigio.

2.  COMMENTANDO

1. At 8,9-11: Descrizione degli atteggiamenti di Simone prima dell’arrivo di Filippo

Simone appare come un tizio potente che usava la magia per controllare la gente del posto. A lui aderivano tutti, piccoli e grandi, esclamando: “Questo è il potere di Dio, che si chiama Grande!”. La gente, non capendo niente di arti magiche, rimaneva piena di ammirazione. Riteneva che Simone fosse una persona privilegiata da Dio. In realtà lui era una specie di dittatore religioso, che dominava la gente del luogo e comandava a tutti.

2. At 8,12-13: Cosa è successo dopo l’arrivo di Filippo


Dopo l’arrivo di Simone in quel luogo annunciando la Lieta Notizia della resurrezione, tutti aderirono al messaggio e si convertirono. Simone ha visto in Filippo un concorrente più potente di lui. Per non perdere la sua influenza sulle persone, che cosa fa? Anche lui si converte e rimane tutto il tempo insieme a Filippo, ammirando i segni e atti di potere che Filippo realizzava. È stata una conversione interessata. Più o meno come quella di Costantino nel IV secolo.
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3. At 8,14-17: Gli apostoli impongono le mani e le persone ricevono lo Spirito Santo

Quando, a Gerusalemme, gli apostoli hanno saputo che la Samaria aveva accolto la parola di Dio, hanno inviato Pietro e Giovanni per fare una visita. Luca dice che i due, arrivati in quel luogo, hanno pregato e hanno imposto le mani, perché e persone potessero ricevere lo Spirito Santo, non avendolo ancora ricevuto, dato che erano solo state battezzate.

4. At 8,18-19: Simone vuole comperare lo Spirito Santo 


Simone, vedendo che il dono dello Spirito santo si comunicava attraverso l’imposizione delle mani, offre denaro per comperare questo dono. Anche lui voleva il potere di comunicare agli altri il dono dello Spirito Santo. Qui appare una doppia tentazione. La tentazione di Simone, che voleva aumentare il suo potere e la sua influenza sulla gente. Lui sapeva che, attraverso il potere della religione, poteva avere un controllo più sicuro sulla coscienza del popolo. Una tentazione anche per la comunità, la chiesa, che, attraverso una alleanza con Simone, avrebbe potuto aumentare la sua influenza in quel posto e avrebbe avuto più denaro disponibile per le sue opere di carità. Anche oggi c’è chi afferma: senza potere e senza denaro non si può fare la carità!”. Ma Gesù no pensava così. Osservando alcuni che volevano dominare sugli altri, diceva: “Tra voi non sia così! Chi vuol essere il primo sia l’ultimo e il servo di tutti!” (Mc 10,41-44; Lc 22,25-27).

5. At 8,20-24: Reazione di Pietro e conversione di Simone

La reazione di Pietro è veemente e violenta: Perisca il tuo denaro e tu con lui! Questo ricorda la reazione di Giovanni nella lettera alla comunità di Laodicea: Tu dici: sono ricca! Non ho bisogno di niente! Non sai che sei un infelice, miserabile, povero, ceco, nudo! (Ap 3,17). Pietro aveva capito che la conversione di Simone era stata interessat, solo parvenza: il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Nega a Simone la partecipazione al ministero, e gli chiede di convertirsi da questa malvagità e chiedere a Dio di perdonargli, visto che Pietro lo considerava  un caso perso. Questa veemente reazione di Pietro rivela che la doppia tentazione era una realtà e che solo una energica reazione poteva fermarla.

6. At 8,25: Situazione della comunità


Luca dice che Pietro e Giovanni percorrevano la Samaria animando ed evangelizzando le comunità. Questo significa che Filippo, pur essendo uno dei Sette, agiva in sintonia con i Dodici. Le due linee di chiesa avevano la loro autonomia e, allo stesso tempo, agivano integrate una all’altra.


Queste brevi informazioni generali di Luca sul cammino delle comunità sono il ritornello abituale degli Atti. Sono come i luoghi su cui Luca appende il filo della sua narrazione (At 2,41; 2,46-47; 4,4; 4,31; 5,42; 6,7).
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3. 
AMPLIANDO

1. La pratica della simonia

1. La parola simonia deriva da questo episodio degli Atti, nel quale Simone vuole comperare lo Spirito Santo. Questa parola viene usata per indicare la compera  o vendita di beni spirituali come benedizioni, sacramenti, consacrazioni e ordinazioni. Tale pratica ha causato molti scandali nel Medio Evo, quando le cariche ecclesiastiche venivano contrattate e vendute da papi e vescovi. Molti vescovi comperavano dal papa la loro diocesi e sacerdoti comperavano la loro parrocchia  dal vescovo. 


2. La Chiesa, in generale, ha sempre condannato la pratica della simonia. Il Concilio di Calcedonia (451) è stata la prima assemblea di vescovi a condannare questa pratica di acquistare con denaro benedizioni o riti sacri. Ma, nonostante la proibizione, la compera e vendita di beni spirituali è sempre stata presente nella storia della Chiesa. Il problema delle indulgenze è stato l’episodio che ha maggiormente scandalizzato, generando una grande protesta da tutte le parte e la nascita della Riforma Protestante. In quel tempo (attorno al 1508) il papa, volendo terminare la basilica di San Pietro, vendeva indulgenze, ossia il fedele poteva comperare la sua salvezza futura. La proposta del papa ha trovato una risposta nelle 95 tesi di Martin Lutero sulle indulgenze, pubblicate il 31 ottobre 1517.


3. Purtroppo, il problema della simonia è ancora molto attuale. Viviamo in una società che coltiva i valori del mercato. Così, con molta facilità, la religione diventa una merce. Ci sono persone che ritengono che, attraverso un lauto compenso, possono ottenere la celebrazione quando vogliono. Molte persone pagano per ricevere benedizioni e anche cure. Ci sono persone che si fanno pagare profumatamente per certi servizi religiosi. Molti vivono vendendo articoli religiosi, medagliette, acqua benedetta, ecc. Possiamo vedere che, in una società come la nostra, il commercio di articoli religiosi è molto redditizio e che nella testa di alcuni la salvezza è un articolo come qualsiasi altro. Basta pagare! Continuano valide le parole di Pietro verso i simoniaci di oggi: Perisca il tuo denaro e tu con lui!. 

2.  La religiosità popolare e gli interesse dell’impero

1. Nella seconda metà del primo secolo, c’è stato un forte ritorno delle nazionalità e delle religioni dei popoli sottomessi dall’impero romano. La crescita di queste religiosità rivela il vuoto esistente. La propaganda imperiale ha cominciato ad usare le religiosità popolare a proprio tornaconto per poter rafforzare l’unità dell’impero e poter riscuotere maggiori tributi e imposte. L’imperatore ha cominciato ad essere considerato un essere divino (Ap 13,4.12.14). Era la religione asservita agli interessi della ideologia dominante (Ap 13,4.14)! Era un miscuglio tra religione, commercio e politica economica.
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2. La propaganda imperiale arriva alla gente nella vita quotidiana attraverso molti canali: il commercio, favorito da una efficiente amministrazione; le corporazioni professionale (una specie di sindacati), ognuna della quali aveva la sua divinità protettrice; attraverso la cultura greca, con il suo stile di vita e con l’organizzazione delle città con altari dedicati a tutte le divinità (At 17,23); attraverso le palestre e i bagni pubblici; attraverso i giochi con distribuzione delle carni offerte agli idoli; attraverso la strategia militare la repressione dei rivoltosi; attraverso la religione con i suoi templi, statue, pratiche magiche, processioni, feste, miti e il culto degli eroi.


3. Dal punto di vista economico, il culto nei templi dava lavoro a molte persone.: agricoltori per curare le campagne dei templi e allevare gli animali che servivano per i sacrifici;  commercianti per la compera e vendita degli animali; artigiani e operai per preparare le vesti sacre, l’incenso e gli altri utensili necessari per le celebrazioni e processioni; cerano quelli incaricati di procurare la legna e l’acqua; coloro che fabbricavano statue da vendere ai pellegrini; gli hotel per ospitare le migliaia di pellegrine che accorrevano alle numerose feste lungo l’anno; quelli che preparavano le feste e organizzavano i giochi olimpici in onore agli dei; le associazioni dei lavoratori, ognuna con le sue divinità protettrici e con le sue sacre refezioni.  Chi si metteva contro il culto agli idoli, correva il pericolo di perdere il lavoro e di essere osteggiato da parenti e amici, che avevano in questo sistema una sicurezza di vita. Era quasi impossibile che qualcuno potesse vivere senza partecipare al culto degli idoli, come oggi è difficile che qualcuno sopravviva senza non entrare mai in un supermercato,  nuovo tempio del consumo.


4. Alla fine del primo secolo, come una specie di Nuova Era, questa religiosità dell’impero stava entrando anche nelle comunità cristiane, causando varie reazioni e formulazioni, sia nella dottrina che nella liturgia e nell’organizzazione. Il libro dell’Apocalisse, per esempio, menziona i Nicolaiti (Ap 2,6.15),  il gruppo di Balaàn (Ap 2,14), quello di Gezabele (Ap 2,20), quelli che si presentavano come giudei e non lo erano (Ap 2,9; 3,9), quelli che si presentavano come apostoli e non lo erano (Ap2,22). Non era tutto chiaro per tutti. Non erano chiari i limiti entro cui stare. La situazione era molto confusa. 

Lo stesso succede oggi come al tempo di Filippo nella Samaria. Nel momento in cui la comunità esce dal su spazio privato ed entra nel pubblico, comincia, volente o nolente, ad essere coinvolta nei conflitti che caratterizzano la convivenza sia dell’impero romano che dell’impero neoliberale. La comunità dovrà prendere posizione di fronte ai problemi e conflitti che sorgono. Dovrà imparare mezzi e cammini per sopravvivere in contrapposizione all’impero, senza perdere la direzione e la fedeltà al Vangelo. 
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17° LA CONVERSIONE DI PIETRO E DI CORNELIO         

Vincere i preconcetti: apertura verso i pagani

Atti 10,1-48

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sull’azione dello Spirito Santo nella vita di due persone: Cornelio e Pietro. Cornelio era un pagano, soldato dell’esercito romano. Un uomo buono, pio, aperto verso i poveri. Era simpatizzante della religione ebraica, ma non voleva sottomettersi alla circoncisione  e all’osservanza delle norme di purificazione giudaiche. Pietro era un giudeo osservante, che accettava Gesù come il Messia. I giudei avevano dei preconcetti verso i pagani. Non potevano entrare nella loro casa e neppure sedersi alla stessa tavola per mangiare insieme. Questo preconcetto era una barriera che impediva la convivenza tra giudei e pagani nella stesa comunità.  Era impossibile immaginare una comunità mista di giudei e pagani. Peggio ancora, i giudei erano convinti che tutto questo fosse espressione della volontà di Dio per loro. Ma lo Spirito Santo non si lascia imprigionare dalle barriere culturali! Egli sospinse con forza  Cornelio e Pietro perché perché prendessero l’iniziativa di  togliere queste barriere che impedivano la manifestazione del Regno. Pietro ha dovuto superare molti preconcetti per accogliere la richiesta di Cornelio, entrare nella sua casa, accettarlo come fratello nella comunità e battezzarlo. Iniziative che rompono  preconcetti, barriere e sistemi chiusi sono importanti. Manifestano l’azione dello Spirito e rivelano la Lieta Notizia di Gesù.

1. Quali preconcetti verso razze e religioni sei riuscito a superare nella tua vita? Come è stato? 

2. Quali sono i preconcetti che noi cristiani dobbiamo ancora vincere? 

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Il testo che leggeremo è molto lungo, ma assai interessante. Descrive, con molti dettagli, la difficoltà di Pietro per poter superare i preconcetti ed accettare l’entrata di un pagano nella comunità. Descrive anche l’intensa azione dello Spirito Santo sia in Cornelio che in Pietro, perché potesse avvenire questo incontro. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali sono, uno ad uno, i passi che caratterizzano il processo di cambiamento  attraverso il quale sono passati sia Pietro che Cornelio?
2.  Lettura del testo: Atti 10,1-48.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono i preconcetti che aveva Pietro e che ha dovuto affrontare e vincere? 
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3. Qual è, passo per passo, il processo di cambiamento dentro di Pietro, che lo ha portato a vincere i preconcetti e ad aprirsi alla nuova maniera di vedere le cose?
4.
Quali sono, dall’inizio alla fine del testo, i momenti di preghiera e di intervento dello Spirito, sia nella vita di Pietro come in quella di Cornelio?

5. 
Che cosa può insegnarci oggi tutto questo?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 100(99). Ripetiamo insieme: Tutti i popoli lodino il Signore!

1. CONTESTUALIZZANDO

1. Il capitolo 10 è un altro quadretto che Luca ha appeso alla parete degli Atti degli Apostoli. Sembra un grande quadro, dipinto in sette scene, una a fianco dell’altre. Un’opera di sette atti! Nell’insieme degli Atti, l’episodio della conversione di Cornelio è molto importante. Descrive il momento nel quale la Lieta Notizia passa dal mondo dei giudei a quello dei pagani. Il passaggio avviene attraverso Pietro, uno dei dodici apostoli. Ma quello che più chiama l’attenzione è l’azione dello Spirito Santo: interviene in ogni momento, perché si arrivi ad accogliere i pagani nella comunità.

2. Se luca dà questa importanza all’episodio, descritto con molti particolari, è perché, nella sua epoca, negli anni ottanta, questo continuava ad essere un serio problema nelle comunità. C’erano molte tensioni tra i cristiani convertiti dal giudaismo e i cristiani venuti dal paganesimo. La relazione tra i due gruppi non era buona. Quelli che venivano dal giudaismo avevano difficoltà nel relazionarsi con quelli che provenivano dal paganesimo. E dall’altra parte i pagani diventati cristiani, nella misura che erano diventati la maggioranza, avevano difficoltà ad accettare le tradizioni e i libri dell’Antico Testamento. Luca ha scritto questo episodio per aiutare i suoi contemporanei a vincere i preconcetti di religione e di razza. Dopo molti anni, infatti, questo problema non era ancora stato risolto.

2. COMMENTANDO

1. Atti 10,1-8: 1ª Scena: A cesare, Cornelio ha una visione

La scena avvenne nella città di Cesarea sul litorale, residenza del governatore romano. Era una città ellenista in territorio palestinese. Cornelio, un officiale dell’esercito romano, apparteneva al gruppo dei timorati di Dio. “Timorati di Dio” o “Adoratori” era il nome che si dava alle persone non giudee che avevano simpatia verso la religione dei giudei, ma non accettavano la circoncisione né l’osservanza integrale delle norme di  purezza rituale. Cornelio era un uomo aperto a Dio e agli altri, infatti pregava molto e faceva molte elemosine. 

Egli ha una visione di un angelo alla nona ora del giorno, cioè, all’ora della preghiera del pomeriggio. In questa visione riceve la conferma che le sue preghiere e elemosine sono state ascoltate. Per sapere come la preghiera è stata ascoltata da Dio, deve andare alla ricerca di un certo Pietro, chiamato anche Simone, che si trovava a Giaffa nella casa di Simone, il conciatore. Ascoltando la richiesta dell’angelo, Cornelio ha mandato due impiegati e un soldato a Giaffa alla ricerca di Simone.
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2. Atti 10,9-16: 2ª Scena: A Giaffa, Pietro ha una visione

Pietro era nella città di Giaffa in visita alle comunità. Era ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli. Una professione ritenuta impura. Questo significa che Pietro aveva già cominciato a superare alcune delle barriere culturali che separavano il suo dagli altri popoli. Era già in un processo di conversione.

Verso mezzo giorno, Pietro sale sulla terrazza a pregare. Mentre sente fame, ha una visione. Un lenzuolo pieno di rettili e latri animali impuri scende dal cielo e una voce dice: Alzati e mangia!  Pietro risponde: “Mai! Non ho mai mangiato niente di impuro! La voce gli dice: Pietro, non chiamare impuro quello che Dio ha dichiarato puro! Questo avvenne tre volte di seguito, senza altre spiegazioni.

3. Atti 10,17-23: 3ª Scena: Incontro del personale di Cornelio con Pietro a Giaffa

Mentre Pietro si domandava che cosa volesse dire quella visione, arriva, il personale di Cornelio. Bussano alla porta e chiedono se un certo Simone, chiamato anche Dietro, alloggiava là. Di nuovo interviene lo Spirito Santo e dice a Pietro di scendere e di seguire, senza esitazione, i tre inviati da Cornelio. Pietro scende e domanda ai tre il motivo della loro visita. Loro spiegano la visione di Cornelio. Pietro li invita ad entrare ed offre ospitalità ai pagani. Era proibito ai giudei ricevere ed ospitare un pagano nella propria casa. Pietro continua ad abbattere barriere, vincendo preconcetti. Nel giorno seguente, va con loro a Cesarea, più o meno a 50 chilometri da Giaffa.  Erano circa due giorni di viaggio. 

4. Atti 10,1-8: 4ª Scena: Pietro entra nella casa di Cornelio a Cesarea e si spiega

Arrivato a Cesarea, Pietro trova la casa di Cornelio piena di gente. Erano gli amici e parenti che Cornelio aveva invitato. Pietro entra giustificandosi: Voi sapete che non è lecito ad un giudeo entrare in una casa di pagani! Li informa poi sulla visione avuta, nella quale Dio gli ha mostrato che non si deve chiamare nessuno profano o impuro. Segno che Pietro era arrivato a capire il significato della visione. Successivamente chiede a Cornelio: Per quale motivo mi avete fatto venire?

5. Atti 10,30-33: 5ª Scena: Cornelio riceve Pietro nella sua casa e si spiega

Cornelio dice che aveva fatto questo a causa dell’ordine ricevuto dall’angelo. Racconta nuovamente tutta la storia e, alla fine, si mette a disposizione di Pietro: “Siamo tutti qui davanti a te, alla presenza di Dio, pronti per ascoltare quello che il Signore ti ha incaricato di dirci!” Curioso: Pietro non sa perché Cornelio lo ha chiamato: Cornelio non sa quello che deve aspettarsi o chiedere a Pietro. Realmente, chi sta dietro a tutto questo, orientando tutto, è lo Spirito Santo. Gli uomini solo ascoltano il progetto di Dio! Mantenendo questa suspence, Luca si rivela un eccellente narratore di storie! 

6. Atti 10,34-43: 6ª Scena: Il discorso di Pietro chiarisce tutto

È il discorso di Pietro che chiarisce quanto sta accadendo. La prima parola è importante. È la chiave di tutto. È l’insegnamento che Pietro ha imparato e che Luca 
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vuole comunicare ai lettori e lettrici: Mi rendo conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto! Successivamente, in breve, Pietro annuncia la Lieta Notizia di Dio portata e rivelata da Gesù. Discorso sereno, nel quale appare l’universalità del messaggio di Gesù, è per tutti: per mezzo del suo nome chiunque crede il lui riceverà il perdono di peccati!

7. Atti 10,44-48: 7ª Scena: L’azione dello Spirito completa il discorso e porta al battesimo di Cornelio

Pietro stava ancora parlando, quando, improvvisamente, lo Spirito Santo scende sulle persone che stavano ascoltando il discorso, e cominciano a parlare in lingue. È una nuova Pentecoste, come tante altre pentecoste che erano già successe e sarebbero accadute in seguito (2,1-4; 4,31; 10,44-46; 13,2; 19,4-6). Quello che sorprende è che lo Spirito viene dato prima del Battesimo. Lo Spirito è libero! Non dipende né dal battesimo, né dalle condizioni o norme che gli uomini stabiliscono. Lui soffia dove vuole e non si lascia imprigionare (Gv 3,8)!

I giudei cristiani rimangono meravigliati dal fatto che anche i pagani ricevono lo Spirito Santo. Pietro, allora, davanti a quanto stava succedendo, trae la conclusione: Possiamo noi negare l’acqua del battesimo a queste persone che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi? E ordinò che tutti fossero battezzati. Così, attraverso il battesimo, sono accolti nella comunità. Invitato dalla gente di Cornelio, rimase con loro alcuni giorni, come Gesù era rimasto due giorni con i samaritani (Gv 4,40).

8. Atti 11,1-18: Le conseguenze dell’iniziativa di Pietro.

Ritornando a Gerusalemme Pietro viene criticato dalla comunità, non per aver battezzato dei pagani, ma per essere entrato nella casa di un pagano (11,3). Il problema maggiore non era s un pagano poteva o no essere battezzato. Questo tutti hanno finito con l’accettarlo come normale e necessario. Il problema maggiore era se un pagano convertito a Gesù poteva o no entrare nella comunità di giudei convertiti e partecipar insieme al pasto, o se un giudeo convertito a Gesù poteva entrare nella casa di un pagano convertito e partecipare alla stessa comunità. Fino alla fin del I secolo ci sono stati gruppi che hanno resistito all’integrazione. Atti 11,1-18 sono stati scritti per offrire criteri ai cristiani e per aiutarli, così, a superare questi preconcetti: I) che i cristiani giudei imparino ad avere il coraggio di Pietro; 2) che i cristiani greci imparino con Cornelio a conservare i valori dell’Antico Testamento.  
3. 
AMPLIANDO

1. Alcune riflessioni sul dono delle lingue


1. All’inizio del cammino, alla prima Pentecoste, lo Spirito discende sui giudei riuniti nel cenacolo nella città di Gerusalemme (2,1-12) e provoca il fenomeno delle lingue. Ora, alla fin della prima parte degli Atti, lo Spirito discende sui pagani riuniti nella casa di Cornelio nella città ellenista di Cesarea (10,44-48) e provoca, 
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nuovamente, il fenomeno delle lingue. Al veder che anche i pagani ricevono lo Spirito e parlano in lingue, i giudei si sorprendono. Oggi, qua e là, in incontri di movimenti carismatici, appare un fenomeno definito delle lingue. Che cosa significa e come interpretarlo?


2. Paolo scrive sui carismi a causa dei problemi sorti nella comunità di Corinto (1Cor 14,1-38). Questo significa che le parole di Paolo su questo argomento non si riferiscono a una situazione normale. Nelle altre comunità, i carismi c’erano allo stesso modo, ma non se ne parla, poiché erano integrati nella vita e nella convivenza normale della comunità. Nella comunità di Corinto, però, c’era un abuso riguardo al dono delle lingue. Alcuni lo usavano come mezzo per promuoversi. Ritenevano che fosse un privilegio speciale di Dio. Per questo, tutti volevano parlare in lingue e, per questo, le riunioni diventavano chiassose e confuse (1Cor 14,4-12).


3. Paolo cerca di mettere le cose nel loro giusto posto. Lui parla con fine ironia. Stabilisce una scala di valori. Il più importante è la carità (1Cor 13.13; 14,1), poi viene la profezia. Il dono delle lingue viene all’ultimo o penultimo posto (1Cor 12,27-30 e 12,7-10). Nella lettera ai Romani neppure cita il dono delle lingue (Rm 12,6-8). Paolo è tassativo: parlare in lingue quando non c’è nessuno che ne interpreti il significato per la gente è comportarsi “come un barbaro” (1Cor 14,11). È come gettare parole al vento (1Cor 14,9). In questo caso è meglio non parlare. Lo stesso Paolo sapeva parlare in lingue, “più di tutti gli altri” (1Cor 14,18). Ma egli dice: “Preferisci dire cinque parole con la mia intelligenza, per istruire anche gli altri, che dire dieci mila parole in lingue” (1Cor 14,19).


4. Non si deve confonder il dono delle lingue con la parola in varie lingue nel giorno di Pentecoste (At 2,1-11). Questa parola ha un altro significato.Nel giorno di Pentecoste tutti capivano tutto, senza che ci fosse la necessità di un interprete (At 2,11). Il fenomeno delle lingue nel giorno di Pentecoste significa che la confusione delle lingue, causata dal peccato dell’umanità nella costruzione della torre di Babele (Gen 11,7-9), ha cominciato ad essere eliminata dalla forza del Vangelo.


5. Importante per Paolo è che tutti i doni siano usati al servizio del bene comune e all’edificazione della comunità (1Cor 14,26), la cui caratteristica e fine principale è la comunione. La comunione comincia con la condivisione dei beni, termina “nell’unione di anima e cuore” e si alimenta nello “spezzare il pane” o nella 2Cena del Signore” (2,42-44; 4,32-34; 1Cor 11,17-34).

2. La diversità dei gruppi tra i primi cristiani 


1. Luca inizia la storia degli Atti degli Apostoli con la descrizione della Comunità Originale, riunita nel cenacolo a Gerusalemme. Dice che gli undici erano riuniti con alcune donne, tra le quali Maria, la mamma di Gesù, e con tutti i suoi fratelli. Tutti loro, unanimi, perseveravano nella preghiera (1,14). In tutto erano 120 persone (1,15). L’insegnamento di Luca è che tutte le comunità devono vedere nella Comunità Originale il loro modello. Tutte devono alimentare in sé quella stessa semente di unità che caratterizzava la Comunità Originale, cioè, vivere in preghiera, 
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avere gli stessi sentimenti e vivere aspettando il dono dello Spirito Santo. In questo senso si può dire che la Comunità Originale è all’origine di tutte le comunità. Tutto è andato nascendo e crescendo a  partire da quella. Questo insegnamento di Luca è molto importante perché indica la caratteristica fondamentale delle comunità


2. Per Luca Gerusalemme è il luogo dove Dio si rivela. Per questo nel primo volume, cioè nel Vangelo, tutto comincia a Gerusalemme con l’annuncio dell’angelo a Zaccaria nel tempio (Lc 1,5-25), e tutto termina a Gerusalemme con l’addio di Gesù nel monte degli Olivi (Lc 24,50-53). Negli atti, di nuovo tutto comincia a Gerusalemme. Gesù avvisa anche i discepoli e le discepole di non allontanarsi da Gerusalemme, ma aspettare la venuta dello Spirito Santo (1,4). Poi la Parola di Dio si diffonde per tutto il mondo fino ad arrivare ai confini della terra.


3. Questa intenzione didattica di Luca di descrivere la storia delle prime comunità è molto significativa ma ha semplificato un po’ le cose. È come scattare una fotografia solo di una parte della casa e non mostrare l’altra parte. Chi guarda la fotografia pensa che quella sia tutta la casa. In realtà la casa è più grande. Infatti la storia delle prime comunità è stata assai più complessa di quello che appare nella descrizione di Luca. Qua e là, tra le righe sia degli Atti che degli altri scritti del Nuovo Testamento, troviamo ancora pezzi di altre fotografie che presentano aspetti della casa che non appaiono nella storia degli Atti. Ci aiutano a capire meglo l’inizio del cammino delle comunità e rivelano la varietà dei gruppi che esistevano all’inizio. Vediamo qualche dato di questa varietà iniziale:

a) I gruppi suscitati dallo stesso Gesù


Lo stesso Gesù è andato per tre anni per i paesi della Galilea, Samaria e Giudea, annunciando la Lieta Notizia del Regno. Molte persone hanno aderito al suo messaggio. Quelli che hanno ascoltato le parole di Gesù devono aver continuato a praticare il suo insegnamento senza aver saputo subito di quanto era successo nel giorno di Pasqua a Gerusalemme. Come abbiamo visto, solo poco a poco, la Lieta Notizia della Risurrezione è andata diffondendosi arrivando a questi gruppi di seguaci di Gesù in Giudea, Samaria e Galilea.

b) Non tutto iniziò a Gerusalemme nel giorno di Pentecoste


In Luca, dopo la resurrezione, tutto comincia a Gerusalemme, ma negli altri vangeli tutto comincia nella Galilea. Gesù stesso aveva detto che tutto sarebbe ricominciato nella Galilea (Mc 16,7; Mt 28,7). In Luca, la chiesa nasce quando lo Spirito è dato a Gerusalemme, nel giorno di Pentecoste, cioè, 50 giorni dopo la resurrezione. In questo giorno loro iniziano la missione. In Giovanni, lo Spirito e la missione vengono conferiti nello stesso giorno della resurrezione (Gv 20,20-23). In Matteo, lo Spirito e la missione vengono conferiti nella Galilea, pochi giorni dopo la risurrezione (Mt 28,16-20). L’inizio non è lo stesso nei vari vangeli.
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c) I gruppi attorno alla Maddalena e alle donne


I vangeli sono quasi tutti unanimi nell’affermare che Gesù è apparso per primo alla Maddalena e alle donne (Mc 16,9; Mt 28,9-10; Gv20,11-18). Nelle tradizioni che si formarono più tardi, questo dato è stato omesso e la Maddalena non appare più nella lista delle persone alle quali Gesù è apparso (1Cor 15,3-8). Molto probabilmente, l’origine delle narrazioni che descrivono le apparizioni di Gesù alle donne è di gruppi che, agli inizi, si sono formati attorno alla Maddalena e alle donne. Gli scritti apocrifi confermano questo. 

d) Giudei ebrei, ellenisti e messianisti 


Tra i giudei c’erano varie tendenze che venivano già da lontano, di secoli. C’erano i giudei ellenisti della diaspora e i giudei ebrei della Palestina. C’erano anche, soprattutto tra gli ellenisti, gruppi di giudei chiamati messianici. Questi credevano che la venuta del messia fosse prossima. I messianici erano più dinamici e aperti verso il politico e il sociale. Agitavano di più. Messia è una parola ebraica. Significa unto. In greco si traduce cristo. Per questo, alle volte, i messianici erano chiamati cristiani (cristo). Queste varie tendenze esistenti tra i giudei entrano anche nelle comunità cristiane. Molto probabilmente, Paolo era un ellenista messianico.

e) La chiesa dei Dodici e la chiesa dei Sette


Nello stesso libro degli atti si parla con naturalità dell’esistenza di due tipi di Chiesa: quella dei Dodici e quella dei Sette. La prima, più chiusa e conservatrice, legata ai giudei della Palestina e la seconda, più aperta e più dinamica, legata ai giudei della diaspora. Luca descrive le tensioni e i conflitti che c’erano tra le due chiese. Lui non fa questo per suggerire che una deve prevalere sull’altra, ma piuttosto per invitare le due ad imparare a convivere in pace, conservando ognuna la sua identità.

f) I gruppi del Discepolo Amato


C’erano anche le comunità o chiese del Discepolo Amato, della quale gli Atti non parlano, né menzionano la sua esistenza, ma la cui origine risale all’azione evangelizzatrice dell’apostolo Giovanni e la cui tradizione è stata fissata per iscritto nel Vangelo di Giovanni. Questa chiesa si è mantenuta in una linea abbastanza isolata o parallela dalle altre. Solo alla fine del I secolo, probabilmente, sotto la pressione delle persecuzioni, si è unita alle altre comunità.

g) I gruppi di Giovanni Batista


C’erano i gruppi di Giovanni Battista, nominati negli Atti. Ad Efeso c’era un gruppo di discepoli che si dicevano seguaci di Gesù, ma che avevano conosciuto solo il battesimo del Battista (19,1-7). Ad Efeso appare anche un discepolo, chiamato Apollo, che veniva da Alessandria d’Egitto. Luca dice che parlava in modo corretto di Gesù, ma che non sapeva niente dell’esistenza del battesimo di Gesù (18,24-26). Lo stesso vangelo di Giovanni allude a questo problema (Gv 3,22-26). Nella stessa città c’era un gruppo di esorcisti giudei che usavano il nome di Gesù per cacciare i demoni (19,13-16).
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h) C’erano anche le varie tendenze nominate da Paolo nella lettera ai Corinzi


C’era gente che i identificava più con Petro, altri più con Paolo, altri con Apollo e altri ancora disprezzavano i dirigenti umani e dicevano: “io sono di Cristo!” (1Cor 1,12). Ma a Corinto il problema aera uscito dalle possibilità di una convivenza, e Paolo insiste perché si sforzino per mantenere l’unità.


4. Tutto questo mostra che, inizialmente, i seguaci di Gesù avevano origini assai diverse. Non c’era la preoccupazione di uniformità. Ogni comunità aveva la sua autonomia, la sua maniera di vivre e celebrare la sua fede nello stesso Dio e nello stesso Gesù. Quello su cui insistevano era conservare l’amore, il vincolo della pace, l’accoglienza mutua, la convivenza fraterna, per poter rivelare così al mondo il nuovo volto di Dio come Padre.


5. Questa varietà continuò e si è approfondita nella seconda metà del I secolo, ma qui e là ha cominciato a creare problemi e conflitti. Luca è ottimista. Lui crede che sia possibile mantenere l’unità pur nella diversità dei gruppi e delle comunità. Per lui la fonte generatrice dell’unità è quanto propone nel descrivere la Comunità Originale: vivere in preghiera, avere gli stessi sentimenti e vivere nell’attesa del dono dello Spirito. Per questo, quei gruppi che, negli anni ottanta, vivevano in tensione uno con l’altro, appaiono molto uniti tra di loro nella descrizione che Luca fa della Comunità Originale, riunita nel Cenacolo. È l’ideale del futuro proiettato nel passato.


6. Lo stesso desiderio e la stessa fede nella possibilità dell’unità animano i cristiani di oggi. Oggi abbiamo cristiani cattolici, evangelici, protestanti, ortodossi, anglicani, ecc. Tutti crediamo in Gesù, lo stesso Gesù. Abbiamo la stessa Bibbia, lo stesso battesimo. Siamo animati dallo stesso Spirito. Crediamo nello stesso Dio. Se Luca fosse vissuto oggi, chissà, avrebbe forse descritto la Comunità Originale nel seguente modo (At 1,12-14):

Allora, dal monte chiamato degli Olivi, fecero ritorno a Gerusalemme. La distanza è piccola: quanto il cammino permesso al sabato. Entrati in città, salirono al piano superiore, dove erano soliti stare. Erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, e Simone, lo zelota, e Giuda figlio di Giacomo. Tutti loro, erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne, tra le quali Maria, la madre di Gesù, con i suoi fratelli, insieme con Francesco, Lutero, Calvino, Wesley, Helder Camara, Giovanni XXIII, Atenàgoras, Madre Teresa e Padre Pio.
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18° LA COMUNITÀ DI ANTICHIA         

Un nuovo centro di irradiazione

Atti 11,19-30

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Passano gli anni, la famiglia cresce, i figli escono dalla casa, si sposano, percorrono il loro cammino. Ma anche abitando lontano, tutti continuano uniti e, in certe occasioni, promuovono incontri per mantenere e celebrare l’unione. Ogni tanto i genitori  si stupiscono del modo diverso di vivere dei figli e nipoti. Non capiscono e, a volte, criticano. Una bella chiacchierata serve ad evitare liti e separazioni. Lo stesso avveniva nelle prime comunità cristiane. Come abbiamo già visto, le comunità crescevano molto rapidamente. Cominciarono a sorgere comunità da tutte le parti. Ognuna diversa dalla comunità madre di Gerusalemme. Per esempio, di fronte alle nuove sfide, la comunità di Antiochia ha preso l’iniziativa di annunciare la Lieta Notizia anche ai pagani. I cristiani di Gerusalemme hanno ritenuta strana questa novità, non potevano, infatti, i giudei avere questo tipo di contatti con i pagani. Per questo alcuni avrebbero voluto proibire la novità: È sorta una grande polemica, ma sono riusciti a risolvere il conflitto. Lo stesso succede oggi. Davanti alle sfide della  nostra società, ci sono comunità che cercano nuove maniere di vivere la propria fede: gruppi del Vangelo, gruppi famiglia, nuove forme liturgiche partecipative, celebrazioni della Parola, nuovi ministeri, ecc.  Parliamone insieme.

1. Quali sono le nuove iniziative che, a partire dalle necessità della nostra comunità, abbiamo creato nella liturgia, nella catechesi, nella difesa dei poveri e deboli, ecc.? Perchè? 

2. Abbiamo dovuto affrontare dei conflitti per questo? Con chi? Come li abbiamo risolti? 

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive la novità successa nella comunità di Antiochia e come loro hanno affrontato il problema che ne è scaturito. Durante la lettura, facciamo attenzione soprattutto al comportamento di Barnaba: qual è l’atteggiamento di Barnaba, e che cosa ha fatto per affrontare il problema?
2.  Lettura del testo: Atti 11,19-30.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Come sorge la comunità di Antiochia: a partire di che cosa e di chi? Qual è la novità successa e perché è novità?

3. Qual è l’atteggiamento di Barnaba, e che cosa ha fatto per affrontare il problema?
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4. La testimonianza di Barnaba che cosa ci insegna per il nostro lavoro nella comunità?  

5. 
Gli abitanti di Antiochia, vedendo la testimonianza di coloro che affermavano di credere in Cristo, ha cominciato a chiamarli cristiani. Potrebbero dire la stessa cosa di noi?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 46(45). Ripetiamo insieme: Il Signore è nostro rifugio e nostra forza!

1. CONTESTUALIZZANDO

1. I capitoli 9,10 e 11 degli Atti descrivono come la chiesa è andata aprendosi, abbattendo barriere, uscendo dal mondo chiuso del  giudaismo. La persecuzione di Paolo (9,1-30), l’uscita da Gerusalemme verso la Giudea, la Samaria e la Galilea e il territorio di Giaffa (9,31-43), il battesimo di Cornelio da parte di Pietro (10,1-11,18) e ora la fondazione della chiesa di Antiochia (11,19-30), tutto ha contribuito per una progressiva apertura. Con la comunità di Antiochia nasce un nuovo centro, sorge un nuovo polo di diffusione della Lieta Notizia. Prima era solo Gerusalemme, la Chiesa della circoncisione. Ora, poco a poco, nella misura che aumentano le distanze, cresce la varietà. Quello che mantiene la famiglia unita ed evita rotture tra le comunità, è la perseveranza nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nella preghiera (2,42).


2. Lungo gli anni, dopo Gerusalemme nella Palestina e Antiochia nella Siria, hanno cominciato a sorgere altri centri. Negli anni 80, l’epoca nella qual Luca scrive, c’erano già i seguenti centri di irradiazione: Efeso nell’Asia, Alessandria in Egitto, Corinto in Grecia, Roma in Italia, ognuno dava il proprio contributo, alla sua maniera, all’annuncio della Lieta Notizia. La descrizione della nascita della comunità ad Antiochia deve aver stimolato questa feice e opportuna varietà nel modo di vivere la fede in Gesù.  

2.  COMMENTANDO

1. Atti 11,19-21: Storia della fondazione della comunità di antiochia


La persecuzione diretta da Paolo è all’origine della dispersione dei cristiani di Gerusalemme (8,3-4) e della fondazione delle comunità nell’isola di Cipro e nel litorale della Fenicia fino ad Antiochia. In questo modo l’esperienza comunitaria della fede nella resurrezione, vissuta a Gerusalemme, è stata portata da altre parti. La persona che fa parte di una comunità in un posto, quando arriva in un altro, la prima cosa che fa è cercare la comunità e, se non c’è, crearne una nuova. Alcuni ripetono esattamente il modello di comunità che conoscevano prima. Altri, più creativi, fanno nascere un nuovo tipo di comunità, adattandola alla nuova situazione. È stato questo quello che hanno fatto i primi cristiani. Quelli che sono andati nell’isola di Cipro, hanno ripetuto il modello di comunità che conoscevano a Gerusalemme ed hanno annunciato la Lieta Notizia solo ai giudei. Quelli che sono andati ad antiochia sono stati più creativi ed hanno annunciato la Lieta Notizia anche ai greci, cioè, ai pagani. E Luca commenta: E la mano del Signore era con loro  e così un gran numero credette e si convertì al Signore. L’apertura verso i pagani è vista come frutto dell’azione dello Spirito Santo che spingeva i cristiani a prendere questa iniziativa.
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2. Atti 11,22-24: L’organizzazione delle comunità


In quel tempo non c’era un potere centrale che controllava e decideva tutto. Ogni comunità aveva il suo modo di organizzarsi e di vivere la sua fede. C’era, questo sì, una rete di contatti, attraverso la quale condividevano tra di loro quello che stava avvenendo. Così, quelli di Gerusalemme sapevano della novità che stava succedendo ad Antiochia. Per questo hanno mandato Barnaba a vedere. La loro preoccupazione non era quella di controllare, o di soffocare o proibire, ma piuttosto di mantenere la comunione (2,42), il vincolo dell’unità (8,14, Gal 2,2). Barnaba è andato, ha visto e gli è piaciuto. Per la seconda volta Luca commenta: Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. Questo commento di Luca dice chiaramente che la novità,creata dall’iniziativa dei discepoli e discepole di Antiochia, era qualcosa che veniva da Dio. Era qualcosa che lo Spirito stava suscitando tra i fratelli.

3. Atti 11,25-26: Barnaba e Paolo ad Antiochia


Barnaba,  vedendo la novità che stava succedendo, si ricorda di Paolo, che si trovava a Tarso. Circa dieci anni prima, lo stesso Barnaba aveva aiutato la comunità di Gerusalemme ad accogliere Paolo, dopo la conversione (9,26-28). Ma Paolo non ha potuto rimanere a Gerusalemme, ha dovuto fuggire, perché tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse realmente un discepolo(9,26). Oltre a ciò, lo stesso gruppo di giudei ellenisti che avevano ucciso Stefano, volevano uccidere anche Paolo ((9,29). In quel frangente, Paolo era ritornato a Tarso, sua terra natale (9,30). Ora Barnaba è andato fin là e ha chiamato Paolo per aiutarlo nell’animazione della comunità di Antiochia. Paolo è venuto e per un anno e mezzo, i due hanno lavorato nella nuova comunità, facendo in modo che diventasse un nuovo centro di diffusione.


La nuova pratica della comunità di Antiochia è andata suscitando una nuova riflessione, una teologia diversa che, più tardi, trovò la sua espressione nelle lettere di Paolo. Come oggi, la pratica diversa delle comunità dell’america Latina ha generato le Teologia della Liberazione.


Luca commenta ancora: È stato ad antiochia che i discepoli, per la prima volta, sono stati chiamati cristiani. È il nome che portiamo fino ad oggi. È bene ricordare che questo nome ci è stato dato dai pagani. La gente della città notava la maniera diversa di quella comunità, nella quale giudei e pagani si incontravano tra di loro da pari a pari. E notava che lo facevano perché credevano in Gesù Cristo. Per questo la gente li ha affibbiato il nome cristiani.

4. Atti 11,27-30: Comunione e condivisione


Nonostante fossero distanti e diverse, le comunità non perdevano il contatto, ma comunicavano continuamente tra di loro e si aiutavano vicendevolmente. Così un gruppo di profeti di Gerusalemme è andato a fare una visita alla comunità di Antiochia. Uno di loro, chiamato Agapo, annunciava la venuta di una grande carestia, a causa della siccità, che avvenne negli anni 49 e 50. In quel tempo, come anche oggi, ci sono persone che hanno il dono di prevedere il tempo. Per Luca questa capacità di discernere i segni dei tempi (Lc 21,29-30) era una espressione dell’azione dello Spirito di Dio che agiva nella vita delle persone e delle comunità.
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Quando è arrivata la fame, le comunità hanno fatto quanto ancora oggi cantano le comunità del Brasile: “I cristiani avevano tutto in comune, dividevano i loro beni con gioia. Dio spera che i doni di ognuno si dividano con amore ogni giorno”. Quelli di Antiochia hanno raccolto denaro e cibo per aiutare i fratelli di Gerusalemme, come Paolo afferma nella lettera ai Galati (Gal 2,10). Lo stesso Agapo appare più tardi insieme ad altri profeti e profetesse (21,10)

3. 
AMPLIANDO

 1. La chiesa di Antiochia.


Fondata attorno alle rive del fiume Oronte da Seleuco I nel 300 prima di Cristo, Antiochia di Siria era la terza città per importanza nell’impero, dopo Roma e Alessandria. All’epoca della nascita della chiesa, la città poteva avere attorno a 500 mila abitanti. Era un grande centro commerciale e politico, capitale della provincia romana della Siria e sede del comando delle legioni di Oriente. La città faceva la comunicazione tra l’impero e la regione della Mesopotamia. Era consacrata alla dea Fortuna, protettrice del destino e del benessere delle persone.


Si calcola che i giudei arrivassero al 10% della popolazione della città, la grande maggioranza lavorava nel commercio. I giudei avevano il diritto di cittadinanza e la loro importanza politica era grande. Le feste giudaiche attiravano molti pagani che avevano una certa simpatia con la religione dei giudei e molte sinagoghe riunivano proseliti (pagani convertiti al giudaismo) e adoratori o tementi di Dio (pagani a cui piaceva partecipare alle liturgie ed ascoltare la Parola di Dio).


Non sappiamo quando i primi cristiani sono arrivati ad Antiochia. Probabilmente tra gli anni 35 e 40 (11,19-20). Ma alcuni antiocheni facevano già parte della chiesa anche a Gerusalemme, come il diacono Nicola di Antiochia (6,5). Probabilmente è stato con la persecuzione alle comunità di Gerusalemme che persone come lui hanno portato il vangelo fino alla grande città (11,9). Queste persone hanno fondato qui una comunità di seguaci di Gesù Cristo.


Una delle grandi conquiste della comunità di Antiochia è stata accettare da uguali, nelle celebrazioni, cristiani venuti dal giudaismo e cristiani venuti dal paganesimo (11,20-21). C’era una felice convivenza tra i due gruppi. Non c’era distinzione tra i cristiani nella comunità. A partire da questa novità, la gente della città ha cominciato a chiamare questo gruppo cristiani. La novità è arrivata alle orecchie della comunità di Gerusalemme, che ha inviato là Barnaba  come osservatore (11,22). A Barnaba è piaciuto molto il cammino adottato ad Antiochia ed è diventato uno dei difensori della proposta della comunità. (11,23-24). È allora andato a Tarso a chiamare Paolo per lavorare ad Antiochia (11,25-26). Sorse, così, un nuovo centro di irradiazione. È andato là anche Pietro (Gal 2,11). Ma la novità non ha ottenuto l’approvazione di tutti. Un gruppo che era stato della seta dei farisei (15,15) riuscì a mettere dei dubbi perfino in Pietro e Barnaba (Gal 2,11-14).


Altro grande contributo della comunità di Antiochia è stata la sua coscienza di missione e di servizio alle altre chiese. Già all’epoca di una grande carestia, Antiochia ha inviato donativi per le comunità bisognose della Giudea (11,29-30).  Probabilmente è stata questa preoccupazione verso le altre chiese che ha portato Antiochia a formare un gruppo di missionari per evangelizzare e animare altre comunità (13,2-3). Questa equipe, formata da Barnaba, Paolo e Giovanni  Marco, è 
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inviato in missione verso le regioni più prossime (Cipro e Cilicia). Dopo la missione, l’equipe ritorna ad Antiochia e presenta una resoconto delle sue attività (14,27).


Antiochia è stata anche una comunità molto ben organizzata. C’era una equipe che dirigeva, che riuniva profeti e dottori in un consiglio comunitario (13,1). Era una comunità aperta perché riceveva contributi di persone esterne, come Barnaba (11,23), il profeta Agabo (11,28) e Paolo (11,26). Questa organizzazione è andata perfezionandosi, e, alla fine del primo secolo di cammino, è sorto in Antiochia lo schema amministrativo della chiesa che continua fino ad oggi: il consiglio dei presbiteri, presieduto dall’episcopo e aiutato dai diaconi. Pure ad Antiochia è sorta l’espressione “Chiesa Cattolica” (Universale), nel senso che le diverse comunità sparse nel mondo intero formano un’unica grande comunità che è la Comunità Universale.


Riassumendo: la comunità di Antiochia ci insegna molto, e la sua influenza nella storia della Chiesa è enorme. Ha saputo essere una comunità aperta ed accogliente. Ha riunito un grande quadro di responsabili. Per questo ha saputo indicare nuovi cammini pastorali davanti alle sfide di evangelizzazione. Cammini questi che continuano fino ad oggi.

2. Il nome cristiani


Negli Atti degli Apostoli, il nome cristiani, dato per la prima volta ai membri della comunità dei seguaci di Gesù di Antioquia, è espressione del nuovo che stava avvenendo in quella comunità. Nel mondo dell’impero romano, le comunità dei giudei erano conosciute per la loro maniera eccentrica di vivere e convivere. A causa della loro fede e tradizione, loro non si mettevano insieme alle persone di altre razze e mai si sedevano a tavola con i pagani. Per questo, l’atteggiamento dei membri della comunità deve aver generato molta ammirazione tra la gente della città. Giudei e pagani vivevano uniti in piena uguaglianza attorno alla stessa tavola a causa della loro fede comune in Gesù Cristo. Per questo, per distinguerli dalle altre comunità dei giudei, hanno ricevuto il titolo di cristiani.


Fino ad oggi portiamo questo nome che ci distingue e definisce la nostra identità. Sarà che per noi continua a conservare lo stesso significato che aveva per la gente di Antiochia nel passato? Negli Atti degli Apostoli, questo nome richiama I) il coraggio dei primi cristiani nel superare preconcetti contrari alla Lieta Notizia, II) la loro determinazione di vivere in comunione anche con quelli che non avevano gli stessi usi e la stessa cultura, III) la profondità e la vivacità della loro fede in Gesù Cristo, fattore di unità che li portava ad abbattere le mura della separazione (Ef 2,14).


Uno storiografo dell’antichità di nome Svetonio informa che, all’epoca dell’imperatore Claudio (41-54), i giudei sono stati espulsi da Roma a causa di una agitazione attorno ad un certo Cresto. Il libro degli Atti dice che Aquila e Priscilla erano stati espulsi da Roma in quella occasione (18,2). Cresto è lo stesso di Cristo. La conversione a Cristo deve aver causato agitazione nelle comunità giudaiche.


Fino ad oggi, tra i giudei esistono gruppi messianici che accettano Gesù di Nazaret come Cristo, cioè come messia. Questi gruppi stanno crescendo in numero negli ultimi anni. Non sono battezzati né accettano tutto quello che la nostra fede dice rispetto a Gesù. Ma accettano il messaggio di Gesù che è venuto a completare l’insegnamento sulla legge e a realizzare le promesse dell’Antico testamento. 
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19° LA CASA DEL RE CONTRO LA CASA DI MARIA         

Una lotta impari

Atti 12,1-25

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sull’atteggiamento di due persone: del re Erode, che perseguita, e dell’apostolo Pietro, che è perseguitato.  Nella misura in cui crescevano le prime comunità, aumentava anche la persecuzione, della quale il libro degli Atti registra tre tappe: all’inizio, chi perseguitava erano i sacerdoti ei i sadducei (4,1-3.5-6; 5,17-18.21.24.27). Poi, con la morte di Stefano, si coinvolgono nel conflitto i farisei (6,8-15; 7,58; 23,6; 8,1- 3; 9,1-2). Alla fine, qui nel nostro testo, lo stesso re Erode combatte le comunità. In quel tempo, nell’opinione della gente, il re era considerato figlio di Dio. La propaganda diceva: voce del re, voce di Dio! La religione era a servizio degli interessi politici dei grandi! Usando questo suo potere, Erode ha fatto uccidere Giacomo, fratello di Giovanni, e ha fatto imprigionare Pietro per poter giudicarlo dopo le feste di Pasqua. (12,3-4). Segno evidente che le comunità avevano cominciato a dare un certo fastidio ai potenti. Al contrario, non sarebbero state perseguitate. Eppure, nonostante la morte e la prigione, loro non si abbattono, ma continuano riunite, pregando senza sosta per la liberazione di Pietro (12,12). La voce della supplica è stata ascoltata da Dio. Pietro è stato liberato e la comunità può continuare nel suo lavorio di evangelizzazione. Oggi succede lo stesso. Le organizzazioni popolari che danno fastidio ai politici sono perseguitate. Nonostante questo, anche nella persecuzione, la gente non si scoraggia, perché sa che Dio è dalla parte di chi lotta per la giustizia.

1. Il potere perseguita chi lo disturba o sfida. Questo succede anche oggi? Come? Con chi? Quando? 

2. La preghiera della comunità ha ottenuto la liberazione di Pietro e ha dato coraggio. Questo succede anche oggi? Come? Quando?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive gli avvenimenti che coinvolgono Pietro, la comunità e il re Erode. Pietro è destinato alla morte, ma chi finisce per morire è lo stesso Erode.  Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali sono i fatti relazionati con Pietro, con la comunità e con il re Erode? 
2.  Lettura del testo: Atti 12,1-25.

3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali sono le informazioni che il testo ci offre a riguardo della vita della comunità di Gerusalemme?
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3. Qual sono gli avvenimenti che coinvolgono Pietro? 
4. Quali quelli che riguardano il re Erode? 

5. Perché mai una comunità così semplice e debole, come quella dei primi cristiani di Gerusalemme, disturbava così tanto l’uomo più potente del luogo?

6. 
Che cosa può insegnarci oggi tutto questo?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 143(142). Ripetiamo insieme: Signore, vieni presto in mio aiuto!

1. CONTESTUALIZZANDO


1. Il capitolo 12 descrive la persecuzione della comunità di Gerusalemme da parte del re Erode, il martirio di Giacomo, la prigione e la liberazione di Pietro. Oltre a ciò, tra le righe, ci offre preziose informazioni sulla vita quotidiana della comunità di Gerusalemme. In questo capitolo 12, termina l’informazione sulla comunità di Gerusalemme e sull’attività missionaria di Pietro. A partire dal capitolo 13, il centro di irradiazione diventerà la comunità di Antiochia e l’attività missionaria sarà polarizzata dalla persona di Paolo e del suo gruppo. Solo nel capitolo 15 avremo ancora una breve notizia sull’attuazione di Pietro nell’Assemblea di Gerusalemme. Poi Pietro sparisce dal libro degli Atti.


2. Negli anni 80, le comunità per le quali Luca scrive hanno trovato motivi di grande conforto e orientamento in questa descrizione della persecuzione allla comunità di Gerusalemme da parte del re Erode. Loro stesse, infatti, vivevano in una situazione di conflitto sempre più forte con l’impero romano.

3. COMMENTANDO

1. Atti 12,1-5: Nuova persecuzione della Chiesa a Gerusalemme


Dopo una breve informazione sull’orine della comunità di antiochia (11,19-30), Luca ritorna a parlare della comunità di Gerusalemme e descrive la nuova persecuzione, questa volta comandata dallo stesso Erode. Dovrebbe essere avvenuta attorno all’anno 44, cioè poco più di  dieci anni dopo la morte dei Gesù.  Erode fece uccidere Giacomo, fratello di Giovanni, e ha fatto prendere Pietro per poterlo giustiziare dopo la festa di Pasqua. Pietro era ben vigilato da  16 soldati: quattro picchetti, ognuno di quattro soldati. Molti soldati per un solo preso!


Se perfino il re è arrivato a prendere e ad uccidere i cristiani, era perché la popolarità della nuova comunità probabilmente stava dando fastidio ai potenti. Questi non hanno usato altro argomento se non la forza bruta. Ma né la prigione di Pietro né la morte di Giacomo sono riuscite  a scoraggiare. La comunità continuava riunita e non si stancava di pregare, come aveva già fatto in un’altra persecuzione (4,23-31; 7,59.60).


Gli antichi compagni di Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni, che formavano il nucleo più centrale della chiesa, avevano cominciato ad essere attaccati. Giacomo è morto e Pietro viene preso per essere giudicato e condannato, come Gesù, in occasione della Pasqua. Luca mostra così, concretamente, che il discepolo non è maggiore del maestro (Lc 6,40; Gv 15,20). 
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2. Atti 12,6-11: Liberazione di Piretro da parte dell’angelo


Durante la notte avviene la miracolosa liberazione. Un angelo di Dio è entrato nella prigione. Le catene sono cadute, le porte si sono aperte e Pietro è uscito sulla strada. Non è servita a niente l’ostentazione della forza di quei 16 soldati! Lo stesso Pietro ha avuto difficoltà a credere in quanto stava avvenendo. Sembrava una visione, un sogno. Ma era verità. Lui era libero! I potenti non erano riusciti ad impedire la diffusione della Lieta Notizia tra i poveri. Lo stesso avviene oggi nelle nostre comunità. Molte persone delle comunità, in Brasile, durante la dittatura, è stata presa, ma poi liberata. Ci sono molti angeli che aiutano le comunità e liberano le persone in vari modi.


In varie occasioni il libro degli Atti parla di liberazione miracolosa dei cristiani, realizzata quasi sempre dall’angelo del Signore.  (5,19; 12,6-8; 16,25-34). L’angelo del Signore è lo stesso Dio rivolto verso l’essere umano per aiutarlo. Questo riferimento ricorda la liberazione dall’Egitto (Num 20,16; Es 14,19) e la promessa che Dio ha fatto a Mosè  di inviare il suo angelo per liberare il popolo (Ex 23,20; 33,2) (es 23,20; 33,2). Luca suggerisce, così, che siamo in un nuovo Esodo. 

3. Atti 13,12-17: Pietro si dirige alla comunità riunita in preghiera  

Immediatamente Pietro è andato alla casa di Maria, mamma di Giovanni Marco, dove la comunità si trovava riunita in preghiera. Ha bussato alla porta. Rode, l’impiegata, ha riconosciuto la voce di Pietro e, per la contentezza, si è dimenticata di aprire la porta. È corsa per la casa ad annunciare che Pietro era fuori, alla porta. Le persone hanno risposto: Ragazza, sei pazza!  Pietro continuava a bussare e, finalmente, hanno deciso di aprire la porta. Pietro è entrato ed ha raccontato l’accaduto e ha mandato ad avvisare Giacomo e i suoi fratelli. Poi Luca dice: Poi Pietro uscì e s’incamminò verso un altro luogo. Non dice quale sia il luogo. Pietro sparisce dagli Atti. Forse è andato ad Antiochia (Gal 2,11). Ritorna nel libro degli Atti in occasione della grande assemblea di Gerusalemme (15,7-11). Il coordinatore della comunità di Gerusalemme era Giacomo, fratello di Gesù (21,18).

4. Atti 12,18-19: Reazione violenta di Erode davanti alla liberazione di Pietro


Quando Erode, il giorno seguente, scoprì che Pietro era stato liberato durante la notte, dopo averlo fatto ricercare, fece uccidere le guardie. In quell’epoca, infatti, i soldati che si lasciavano fuggire un prigioniero, erano condannati alla stessa pena del prigioniero fuggito (cf At 16,27; 27,42). Questo significava che Pietro era destinato a morire. Passata la festa di Pasqua, il re è ritornato alla sua residenza di Cesarea, capitale della provincia romana e sede del governo.

5. Atti 12,20-23: La  descrizione della morte di Erode 


Luca informa che Erode ricevette una delegazione delle città di Tiro e Sidone. In quel tempo i responsabili politici locale, erano molto interessati di mantenere buoni rapporti con il re. L’amicizia con il re, infatti, voleva dire poter contare sui suoi favori e privilegi. Così, per migliorare i suoi rapporti con il re, la gente di Tiro e Sidone aveva preparato una grande festa per lui nello stadio della città. Erode comparve con i vestiti reali e prese posto nella tribuna di onore. Quando ha cominciato  il suo discorso, il popolo lo ha osannato:  È la voce di Dio e non la  voce di 
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un uomo!  In questo istante, così dice Luca, un angelo del Signore lo ferì, perché non aveva dato gloria a Dio e spirò roso dai vermi. A regione i  cristiani hanno interpretato l’improvvisa morte di Erode alla luce della fede e dicevano che l’angelo del Signore l’aveva castigato. Ironia del destino o sorpresa di Dio: Erode voleva uccidere, ma è morto! Pietro, destinato a morire, continuava vivo! E, in ambedue i casi, l’angelo del Signore ha aiutato a percepire la presenza dell’azione di Dio nei fatti.


Qui, di nuovo, l’espressione Angelo del Signore ricorda la liberazione dall’Egitto, dove l’angelo aveva ferito il faraone con le piaghe. Allo stesso tempo, dicendo che il re  spirò roso dai vermi, Luca ricorda la morte del re Antioco Epifanie, che aveva perseguitato il popolo di Dio all’epoca dei Maccabei. Come Erode, Antioco è morto mangiato dai vermi (2Mac 29,9). Erode è morte per non aver dato gloria a Dio, ed aver accettato il re, un semplice essere umano, di essere proclamato un dio.

6. Atti 12,24,25: informazioni sul cammino delle comunità


Luca dice: La parola di Dio cresceva e si diffondeva. Nonostante tutte le difficoltà, le comunità crescevano e si diffondevano. Questa volta, il nome che Luca da alle comunità è Parola di Dio. Questo vuol dire che la Parola di Dio non si trova solo nella Bibbia, ma anche nella vita e nel cammino delle stesse comunità. Così, come Gesù era l’incarnazione della Parola di Dio, allo stesso modo, ora, sono le comunità che incarnano la Parola di Dio e la rivelano alle genti. Nella lettera ai Corinzi Paolo aveva detto per la comunità: Voi siete la lettera di Cristo! (2Cor 3,3).


Alla fine, Luca informa che Paolo e Barnaba, dopo aver realizzato la loro missione a Gerusalemme, sono ritornati ad Antiochia. Questo vuol dire,  secondo la presentazione degli Atti, che i due hanno vissuto insieme alla comunità di Gerusalemme  quei momenti difficili di persecuzione. La loro presenza dev’essere stata i grande forza per le persone di Gerusalemme. 

3. 
AMPLIANDO

1. La Chiesa domestica che si riunisce nelle case della gente


La comunità di Gerusalemme usava riunirsi nella casa di Maria. Negli anni 80, per poter sopravvivere e non essere  annientati, le comunità cercavano di adattare la loro organizzazione alle possibilità offerete dalle leggi dell’impero. Nella legislazione romana dell’epoca ci sono due istituzioni che hanno avuto uan grande influenza nell’organizzazione della vita delle comunità: la Casa (domus), e l’Associazione  (collegium).

La casa (domus)

· La parola Casa appare frequentemente nell’organizzazione delle prime comunità. Diverse volte si dice che la Chiesa si riunisce nella Casa del tale o della tale (Rm 16,5.15; 1Cor 16,19; Fm 2; Col 4,15; At 16.15). Si dice anche di una persona che si converte: lei e tutta la sua casa (16,31; 18,8; 1Cor 1,16). La casa (domus) indicava il nucleo basico dell’organizzazione sociale dell’impero romano. Riflette la struttura patriarcale della convivenza. Per poter appartenere alla casa di qualcuno, non era necessario  avere legami di  sangue  con lui.   Tutti 
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quelli che vi vivevano erano considerati membri della casa: moglie figli, parenti, amici, lavoratori, schiavi.  Rimanere senza casa, come gli stranieri e gli immigrati (1 Pt 1,1), in un certo senso, era peggio dell’essere schiavo. Lo schiavo aveva casa, aveva una identità una radice. L’immigrato e lo straniero non avevano niente di questo. Imitando questa struttura patriarcale, della Casa del padre, lo stesso impero era considerato la Casa dell’imperatore o la Casa di Cesare (Fil 4,22).

· Allo stesso modo, l’universo intero era visto da loro come la Casa di Dio. L’universo, la Casa di Dio, era lo specchio che mostrava come doveva funzionare la Casa  qui sulla terra. , tanto la casa del padre, come la casa di Cesare. Le leggi stabili dell’universo producono l’ordine della natura e garantiscono a tutti la vita attraverso la successione dei giorni e delle notti, dei mesi e degli anni, attraverso la sequenza delle quattro stagioni. Per questo, allo stesso modo, leggi stabili devono reggere la casa qui sulla terra, sia la casa del padre (la famiglia) che la casa dell’imperatore (l’impero). Chi non accettasse le leggi della casa padre andrebbe contro l’ordine stabilito da Dio. Così l’autorità del padre e dell’imperatore era legittimata dalla religione.  Per questo, dentro la casa, il padre o patriarca deteneva un potere assoluto sulla moglie, i figli, gli schiavi e gli animali. I cristiani che si mettevano contro la casa dell’imperatore erano considerati atei.

La Casa come luogo di riunione per i cristiani

· Per il fatto che la comunità cristiana si riuniva nella casa di qualcuno non vuol dire che la comunità riproduceva la struttura autoritaria della casa dei romani. Al contrario, come non ammettevano l’autorità divina dell’imperatore, così non accettavano l’autorità assoluta del padre nella casa. Tra i cristiani la Casa assume un nuovo significato. Se loro chiamano la comunità Casa, è perché in essa Dio è Padre. È a Lui, a Dio, che spetta l’autorità e non agli esseri umani. Così vanificavano il potere assoluto sia del padre di famiglia che dell’imperatore. Oltre a ciò, considerando la comunità come la loro Casa, i cristiani vi trovavano la loro radice, la loro identità. Le comunità o chiese domestiche offrivano una Casa, un rifugio per i senza casa, gli immigrati ed esclusi dalla società dell’epoca. Lungo i secoli, però, non sempre si sono tratte le dovute conseguenze da questa premessa così importante e necessaria.

· La creazione di “chiese domestiche” ha reso possibile una maggior influenza e partecipazione della donna nella vita e nell’organizzazione delle comunità. Secondo la cultura  dell’epoca, la donna non poteva partecipare alla vita pubblica.  La sua funzione era nella vita della famiglia. La sua influenza si restringeva all’organizzazione interna della casa. Quello che caratterizza il passaggio della Buona Novella per il mondo dell’impero romano è che , all’inizio, le comunità dei cristiani si riunivano non in luoghi pubblici (basilicas), ma nelle case della gente: nella casa di Priscilla e Aquila, sia a Roma (Rom 16, 5) come a Efeso (1 Cor 16,19); nella casa si Filemone e Appia a Colossi (Fm 2); nella casa di Lidia a Filippi (16,15); nella casa di Ninfa a Laodicea (Col 5,15); nelle case di Filologo, Giulia, Nereo e sua sorella e di Olimpia a Roma (Rm 16,15).
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L’associazione come spazio di articolazione per i cristiani.

· Questa esperienza secolare dei giudei è stata molto utile ai cristiani perché hanno potuto trovare un modo legale per vivere la loro fede. Come i giudei, i cristiani utilizzavano l’istituzione del Collegium per articolare ed organizzare , con una certa autonomia, le varie chiese domestiche, dove vivevano insieme giudei e greci, schiavi e liberi, uomini e donne (Gal 3,28)
· L’Associazione era il nuovo luogo di inserimento nella società. Oggi succede lo stesso. Certi movimenti cristiani, per avere più efficacia e libertà di azione, si organizzano come ONG (Organizzazione Non Governativa).
2. Informazione sui vari Erode che appaiono nel Nuovo Testamento


Erode è una parola greca che significa uomo eroico. Alle volte si confondono i quattro erode che appaiono nel Nuovo Testamento. I quattro sono tutti della stessa dinastia, ma di epoche diverse. Sono idumei, hanno nome greco, lavorano per i romani e governano sui giudei! All’origine della dinastia c’è Erode il Grande.

1) 
Erode, chiamato il Grande


Ha governato su tutta la Palestina dal 37 al 4 A. C. Ha ricevuto dal senato romano il titolo di re. Uomo dinamico e intelligente, politico opportunista, che usava tutti i mezzi possibili per arricchirsi e mantenersi al potere. Ha costruito grandi opere e ha restaurato il tempio di Gerusalemme, Nella Bibbia appare alla nascita di Gesù (Mt 2,1). È stato lui ad uccidere i bambini di Betlemme (Mt 2,16).

2) 
Erode, chiamato Antipa


Figlio di Erode il Grande, ha governato sulla Galilea e Perea da 4 al 39 dopo Cristo, ma senza il titolo di re. Uomo esperto, che ha saputo soddisfare tutti e così mantenersi al potere per più di 40 anni! Lui ha continuato la politica del padre e ha costruito la città di Tiberiade. Nel 39, è stato esiliato dall’imperatore Caligola. Nella Bibbia, appare alla morte di Gesù (Lc 23,7). È stato lui ad uccidere Giovanni Battista. (Mc 6,14-29).

3)
Erode, chiamato Agrippa I:

È stato educato alla corte di Roma insieme a Clauio, il futuro imperatore (41-54). Attraverso intrighi politici ha contribuito all’elezione di Claudio come imperatore, dopo l’uccisione di Caligola. Come ricompensa, ha da lui ricevuto l’incarico di re su tutta la Palestina. Ha governato dal 41 al 44 D.C. Nella Bibbia appare negli Atti degli Apostoli (12,1-20). È stato lui ad uccidere l’apostolo Giacomo (12,2).

4)
Erode, chiamato Agrippa II


Figlio di grippa I, ha governato su alcuni territori al nord della Galilea, dal 48 al 95 e aveva giurisdizione sul tempio di Gerusalemme. Aspettava a lui nominare il sommo sacerdote. Il suo potere era più apparente che reale. Chi governava era Roma attraverso il governatore, nominato direttamente dal senato. Nella Bibbia appare nel giudizio di Paolo insieme con Berenice, sua sposa (25,13-26,32).
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21° IL PRIMO VIAGGIO MISSIONARIO         

L’ingresso dei pagani costringe a cambiare il senso della missione

Atti 13,44-14,7

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sui fatti successi durante il primo viaggio missionario di Paolo e il suo gruppo, fatti che continuano a succeder anche oggi. A volte succede che una comunità appare molto unità nel momento della preghiera, ma assai divisa di fronte a qualche problema pastorale o amministrativo. Per esempio, se ci venisse richiesta da un gruppo di musulmani una sala per le loro orazioni, o se ci fosse richiesto uno spazio per accogliere senzatetto, bisognerebbe mettersi a riflettere, discutere e pensare e probabilmente cambiare mentalità e modo di porsi davanti a queste situazioni. Il cambiamento, accettato da alcuni e rifiutato da altri, genera tensioni e provoca conflitti nella comunità. Questo avviene oggi ed è successo anche nel primo viaggio missionario. Paolo arrivava in una comunità di giudei e diceva: “Fratelli. Il messia che stiamo aspettando da secoli è arrivato! È Gesú di Nazaret! Quello che è stato crocifisso a Gerusalemme qualche anno fa!”  Alcuni accettavano, altri erano contrari e tutti si rifacevano alle Sacre Scritture per provare le loro ragioni. Molte volte i contrari usavano la loro influenza per manipolare il popolo e le autorità locali contro i  missionari. Risultato: per non essere perseguitati ed uccisi, Paolo con la sua equipe era costretto ad andarsene. Anche oggi, il rinnovamento che porta un cambiamento nel pensare e nell’agire è uno spartiacque. Nessuno rimane neutrale davanti ai cambiamenti. Parliamone insieme. 

1. Nella storia della nostra comunità c’è stato qualche fatto importante che ha portato un cambiamento di direzione? Com’è stato?

2. Quali problemi o cambiamento oggi stanno provocando tensioni nelle nostre chiese d’Italia?  

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive i conflitti vissuti da Paolo e dalla sue equipe nelle varie città da dove passavano per annunciare la Lieta Notizia. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quale cambiamento di direzione provocava nelle comunità la predicazione di Paolo e quali erano le conseguenze di questo cambiamento?
2.  Lettura del testo: Atti 13,44-14,7
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quale cambiamento nell’agire e nel pensare provocava nelle comunità la predicazione di Paolo?
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3. Quali le conseguenze di questo cambiamento nella vita della comunità? 
4. Dalle informazioni di questo testo, come si manifesta la spiritualità che animava l’equipe missionaria?

5. 
Che cosa può insegnarci oggi tutto questo?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 16 (15). Ripetiamo insieme: Insegnaci, o Signore, il cammino della vita!

1. CONTESTUALIZZANDO


1. La descrizione del primo viaggio missionario di Paolo e del suo gruppo occupa i capitoli 13 e 14. Il testo che meditiamo in questo incontro descrive il secondo incontro che Paolo ha avuto con la comunità dei giudei ad Antiochia di Pisidia. Una settimana prima aveva fatto un lungo discorso sulla storia del Popolo di dio, descritta nell’Antico Testamento (13,16-41). Terminato il discordo, è stato invitato a ritornare il sabato successivo. Il nostro testo descrive il conflitto avvenuto in quel secondo incontro e il cambiamento che ha prodotto nell’attività pastorale dei missionari. Di fronte alla chiusura dei capi giudei, i missionari sono usciti dalla sinagoga e si sono rivolti ai pagani.


2. Negli anni 80, il processo di separazione tra giudei e cristiani, tra la Chiesa e la Sinagoga,, segnava la vita delle comunità, dato che il conflitto stava diventando sempre più doloroso, con accuse e espulsioni reciproche.  La relazione del nostro testo è come una fotografia antica conservata nell’album della comunità, dove appare l’inizio della curva che ha portato un cambiamento radicale nell’evangelizzazione.

2. COMMENTANDO

1. Atti 13,44-47: Preoccupazioni tra i responsabili dei giudei


Ci dice il testo che, in quel secondo sabato, il popolo si è riunito nella sinagoga per ascoltare la Parola di Dio. Questo significa che, per Luca, la Parola di Dio non era solo quella scritta nella Bibbia, ma anche le diverse opinioni e interpretazioni che attualizzavano il testo della Bibbia, ossia, la parola viva che era trasmessa al popolo in quel momento dai missionari. Questo significa che, anche per noi, la Parola di Dio si manifesta nella condivisione che facciamo nel nostro studio biblico e nei gruppi del Vangelo.


In quel secondo sabato, era molto grande l’interessamento del popolo per il nuovo messaggio. Quasi tutta la città si era riunita per ascoltare Paolo e Barnaba. I capi giudei provarono invidia e hanno cominciato a criticare pubblicamente quello che Paolo e Barnaba dicevano. Di fronte a questa resistenza, Paolo prese una decisione, diventata una norma per il resto della missione: «Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore!”  E Paolo giustifica la sua decisione a partire da un testo dell’Antico Testamento sul servo di Javé (Is 49,6), dove si dice che il servo è stato posto come Luce delle Nazioni, perché il messaggio di dio potesse arrivare fino ai confini della terra. Per questo la Lieta Notizia  non poteva rimanere chiusa dentro una cultura.
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2. Atti 13,44-49: Reazione di gioia da parte dei pagani  

Grande è stata la gioia dei pagani nell’ascoltare la decisione di Paolo. Molti di loro, infatti, simpatizzavano con la religione giudaica per la serietà della testimonianza di vita e per l’alta immagine di Dio trasmessa. Non aderivano pienamente alla religione dei giudei, perché non piaceva la pratica della circoncisione e dell’osservanza alle regole dell’impurità. Queste persone pagane erano chiamate tementi di Dio o adoratori. Ora, attraverso la predicazione di Paolo, hanno saputo che, per poter essere membro del Popolo del Dio di Abramo, non era necessaria né la circoncisione né l’osservanza delle leggi della purità. Basta la fede in Gesù Cristo! Questa parola di Paolo è stata per loro un gran Bella Notizia, un Vangelo che si è diffuso con rapidità. Così, la Parola di Dio si diffondeva per tutta la regione! È come oggi. La gioia delle persone che partecipano alle riflessioni bibliche, è una Lieta Notizia che si è diffusa rapidamente tra i poveri dell’America Latina, facendo sorgere in pochi anni migliaia di gruppi e comunità!
3. Atti 13,50-52: Reazione dei capi della sinagoga


Di fronte alla popolarità di Paolo e Barnaba, i capi della sinagoga si riempirono di invidia. Usando l’influenza che avevano nella città di Antiochia, sono riusciti a mobilizzare alcune donne pie di alto rango e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Barnaba e li scacciarono dal loro territorio. Ma i due non se la presero, e scossa contro di loro la polvere dei piedi hanno continuato ad annunciare la Lieta Notizia in altri paesi, mentre i discepoli e discepole rimasti nella città, erano pieni di gioia e di Spirito Santo. Un’altra Pentecoste, come tamte altre, ieri ed oggi!

4. Atti 14,1-7: La  ripetizione dei fatti nella città di Icónio


Barnaba e Paolo, usciti da Antiochia, sono andati nella città di Icónio, dove si sono ripetuti gli stessi fatti. Tutto quasi uguale! I due visitano la comunità dei giudei nella sinagoga, vi trovano molto interessamento, un gruppo sia di giudei che di greci simpatizzanti si converte; reazione forte dei capii che non accettano il messaggio; Paolo e Barnaba continuano fermi, dicendo che Gesù è il Messia; la città intera si divide; un gruppo decide di uccidere i due; per questo sono obbligati a fuggire nelle   città di Listra e Derbe, dove continuano l’annuncio della Lieta Notizia. 


Leggendo questi ed altri testi simili, dobbiamo avere una certa cautela per non suscitare in noi un sentimento anti-giudaico. In questi testi sono sempre i giudei che resistono al messaggio, perseguitando i missionari. Non ritratta del popolo giudeo, in quanto tale, ma di qualche capo che cercava di impedire agli altri di aderire al messaggio. In quel tempo, la grande maggioranza dei cristiani erano giudei di nascita o simpatizzanti del giudaismo.
3. 
AMPLIANDO

1. I vari centri di irradiazione della Parola


Il libro degli Atti mostra che la Parola di dio cammina in modo spontaneo e decentralizzato. C’erano, in quell’epoca, vari centri di irradiazione dell’azione missionaria.  Il lavoro missionario non dipendeva da  un unico  centro  organizzatore. 
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L’evangelizzazione camminava sotto il soffio dello Spirito santo, che soffia dove vuole. Le comunità non erano organizzate e amministrate a partire da un’unica città, ma ogni città contribuiva per il cammino di tutte.


Negli Atti vediamo che tutto comincia a Gerusalemme (1,4). Là c’è la comunità-madre, dove lo spirito si manifesta e spinge la comunità all’evangelizzazione (2,14-41). Gerusalemme è il primo grande centro di diffusione della Parola. Da Gerusalemme la Parola arriva alla Samaria (8,5), a Damasco (9,2) e alle città del litorale del mar Mediterraneo (9,32).


La persecuzione contro la comunità di Gerusalemme ha spinto la Parola fuori dalla Palestina.
Così, Cipro e la Fenicia vengono evangelizzati. La grande città di Antiochia diventa il secondo centro di irradiazione della Parola (11,19). In questa città i pagani cominciano ad essere accettati come uguali nella comunità (11,20-21).


Gli episodi che coinvolgono le chiese di Gerusalemme e di Antiochia mostrano che c’era un dialogo tra i due centri di irradiazione. Ognuno cercava di capire e rispettare la proposta pastorale dell’altro. Questo dialogo si è concretizzato con l’invio di Barnaba ad Antiochia. Gerusalemme voleva capire che cosa stava succedendo ad Antiochia, dove pagani e giudei si sedevano a tavola insieme condividevano lo stesso pane  (11,22-26). Barnaba non era un ispettore di un potere centrale che cercava di riportare all’obbedienza una chiesa ribelle. Lui si è comportato come un fratello che cerca di imparare con i fratelli e sorelle di Antiochia.


Quando c’erano problemi da risolvere, le chiese si riunivano per esporre, ognuno, il suo parere e cercare un consenso (15,2). Questo esempio ci mostra che le comunità fin dall’inizio hanno saputo costruire canale di comunicazione, cercando di mantenere l’unità tra le chiese, rispettando la pluralità delle esperienze cristiane. Ogni comunità era rispettata nelle sue individualità e nelle sue peculiarità. La condivisione di queste distinte esperienze arricchiva tutte le comunità.


Così sono andati sorgendo altri centri di diffusione della Parola, come Tessalonica (17,1), Corinto (18,1), Efeso (18,19), Alessandria (18,24) e Roma (28,16). Le lettere che Paolo ha scritto alle comunità di Tessalonica, Filippi, Corinto o Roma sono state accolte ed accettate da tutte le comunità. Questi scritti sono stati raccolti e adottati da tutte le chiese (2 Pt 3,15). Segno che le comunità condividevano tra di loro le loro ricchezze ad esperienze.


Con il passare del tempo, le chiese delle città maggiori diventarono centri di coordinamento delle comunità minori. Sorgono così i patriarcati: Gerusalemme, Antiochia, Alessandria, Roma e Costantinopoli. Nei vari concili nella storia della Chiesa, questa diversità di centri è sempre stata rispettata. Chiese non possono avere lo stesso volto, nonostante siano sorelle. Ma in questa diversità dobbiamo saper costruire l’unità attraverso il mutuo rispetto e il dialogo.

2. Le differenze tra gli Atti di Luca e le lettere di Paolo


Qua e là si incontrano piccole contraddizioni tra gli Atti  e le Lettere. Per esempio, nelle Lettere, Paolo dice che, dopo la sua conversione, è andato nell’Arabia (Gl 1,17); negli Atti, Luca dice che Paolo è andato a Gerusalemme (9,26). O ancora, negli atti Luca mette in risalto l’importanza dell’Assemblea di Gerusalemme (At 15), mentre Paolo sembra ignorarla (Gl 2). Come questi, ci sono vari punti divergenti. Chi ha ragione?
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Gli studiosi preferiscono dar ragione a quanto Paolo scrive nelle sue lettere per due motivi principali: 1) Paolo scrive attorno agli anni 50, epoca nella quale stavano avvenendo i fatti descritti da Luca negli Atti. Luca scrive negli anni 80, ossia 30 anni dopo i fatti. Luca dipende dalle informazioni di altri, che non sempre erano stati testimoni diretti. 2) Luca non è sempre interessato a fornirci l’esatta cronaca dei fatti. Descrivendo le attività di Paolo negli Atti, lui pensa più ai suoi lettori delle comunità preoccupate degli anni 80 che nello stesso Paolo degli anni 50. Luca descrive i fatti in modo tale che i suoi lettori possano percepire la lezione della storia.

Per noi, oggi, non è sempre facile discernere ciò che è storico e ciò che è lezione della storia. Ma è bene non preoccuparsi troppo con queste questioni: non sono molto importanti. Assai più importante è avere noi, oggi, la stessa preoccupazione che aveva Luca. La Parola di Dio deve poter trovare il suo cammino e attingere il suo obbiettivo nella vita delle nostre comunità. Spetta ad ognuno di noi assumere la missione di essere, come Paolo, portatori della Parola di Dio, contribuendo così al processo di espansione della Lieta Notizia.
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22° ANIMANDO LE COMUNITÀ      

Di città in città, di conflitto in conflitto 

Atti 14,8-28

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sul conflitto sorto tra la religione di Paolo e Barnaba e la religione della gente di un paesino della Turchia. È successo durante il primo viaggio missionario. Paolo aveva curato un paralizzato. Per questo la gente del luogo pensava che i due missionari fossero divinità in visita alla città e gridavano: «Gli dei sono scesi tra di noi in figura umana!». E hanno cominciato ad offrir loro sacrifici. Quando i due si resero conto che la gente voleva offrir loro un sacrificio come se fossero dei, si spaventarono e chiesero di desistere. Paolo e Barnaba avevano una religione, la gente un’altra. Le due con combinavano tra loro.  Questo ha provocato un conflitto tra la gente e i missionari. 

Oggi  succede lo stesso. Ognuno di noi ha le sue devozioni personali, imparate nella sua famiglia, devozioni che si trasmettono in famiglia o in movimenti e gruppi religiosi: bruciare olivo durante un temporale, pregare con il Rosario, la devozione all’angelo custode, l’aspersione con l’acqua benedetta, le preghiere ai santi protettori, le processioni, le preghiere per le indulgenze, ecc. A volte ci possono essere delle tensioni tra queste devozioni personali e le norme imparate nella comunità, al catechismo o alla scuola di religione. Parliamone insieme. 

1. Quali sono le devozioni religiose che hai imparato in famiglia, fin da piccolo? Le pratichi anche oggi?

2. Questo ha, qualche volta, causato conflitti con la comunità? Quali? Come sono stati superati?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che, oltre al conflitto di Paolo e Barnaba con la religione della gente del luogo, descrive anche la maniera usata dai due per animare le comunità. Durante la lettura, facciamo attenzione a queste due cose: come Paolo e Barnaba affrontano il conflitto con la religione della gente di quella cittadina sperduta nella Turchia? E come animano le comunità che hanno fondato?
2.  Lettura del testo: Atti 14,8-28
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di più o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
In che cosa consiste esattamente il conflitto di Paolo e Barnaba con la religione della gente di quel luogo e come i due lo affrontano?

3. Nel suo breve discorso alla gente (14,15-17), come Paolo ha saputo valorizzare la religione della gente? 
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4. Quali sono, una per una, le varie maniere usate da Paolo e Barnaba per animare le comunità?

5. 
Che cosa può insegnarci oggi tutto questo?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 150. Ripetiamo insieme: Tutto l’universo lodi al Signore!

1. CONTESTUALIZZANDO


1. Il testo che meditiamo in questo incontro fa parte della descrizione del primo viaggio missionario. L’episodio raccontato accade nel posto più lontano del viaggio, là dove si raggiunge l’obbiettivo, la fine del viaggio, e si inizia il ritorno. Non è chiaro quale sia esattamente la città dove succede il conflitto: se è Listra, Derbe o un’altra città. Quello che appare chiaro è che il conflitto con la religione del popolo pagano è una conseguenza della frattura con i giudei. Rompendo con i giudei, Paolo e Barnaba sono usciti dalla sinagoga e si sono diretti verso i non giudei (14,7).  Questo ha permesso di entrare in contatto diretto con la religione dei pagani, che loro con conoscevano da vicino. 


2. Negli anni in cui Luca scrive, la situazione di conflitto con la religione dell’impero era frequente. Era il pane quotidiano per le comunità. Descrivendo il conflitto di Paolo e Barnaba con la gente di alcune cittadine dell’Asia, Luca offre delle indicazioni. Due cose richiamano l’attenzione nel comportamento dei missionari: da una parte l’atteggiamento deciso di Paolo e Barnaba nel non accettare il potere religioso che i pagani volevano attribuire a loro e, dall’altro, un linguaggio molto accogliente e fraterno che cerca di valorizzare l’aspetto positivo nella religione dei pagani.  Ossia, Luca mostra chiaramente che è necessario un dialogo con la religione dei pagani per poter evangelizzarla. Allo stesso tempo, traccia i limiti precisi e chiari per questo dialogo. Non è il semplice fatto di essere una religione che la rende buona.

2. COMMENTANDO

1. Atti 14,8-10: Paolo cura un paralitico


Gesù aveva promesso il dono delle guarigioni a chi avesse creduto nel suo nome (Mc 16,17-18; Lc 10,9.19). La promessa ha cominciato a realizzarsi quando, dopo la Pentecoste, gli apostoli hanno iniziato l’annuncio della Lieta Notizia a Gerusalemme. Compiono molte cure, soprattutto con gli emarginati ed esclusi (5,12.15-16). Gli stessi segni sono realizzati da Stefano (6,8), da Filippo (8,6-8) e da Paolo (14,3). Così, arrivando in quella cittadina sperduta, Paolo cura un paralitico che ascoltava ed accoglieva con fede la Lieta Notizia. Il testo mostra chiaramente che la condizione per  avere la cura è la fede della persona che vuol essere curata.

2. Atti 14,11-13: Il popolo interpreta la cura come una manifestazione degli dei  

La gente della città ha interpretato la cura del paralitico a partire dalla sua stessa religione e, per questo, pensava che fosse una manifestazione della divinità. Loro dicevano: Gli dei sono scesi tra di noi in figura umana! Pensavano che Barnaba fosse Giove, il Dio supremo dei pagani, e che Paolo fosse il dio messaggero, chiamato Mercurio. I sacerdoti di Giove si stavano già preparando a sacrificare qualche toro.
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Per quella gente la religione era vista e vissuta come un mezzo per risolvere i problemi della vita ed ottenere favori dalla divinità, e non come un impegno per diffondere la Lieta Notizia. Era una religione più utilitarista, organizzata attorno alla soluzione delle difficoltà delle persone. Per esempio, se Dio realizza un favore per me, io devo pagarlo offrendo qualche sacrificio in ringraziamento. È stato quello che ha fatto la gente di quel luogo. La religione l’ha portata a voler sacrificare alcuni tori in ringraziamento per la cura del paralitico.

3. Atti 14,14-18: Paolo e Barnaba cercano di smontare l’inganno della gente


Paolo e Barnaba non conoscevano il dialetto di quella gente. Per questo non hanno capito subito quello che loro volevano fare. Quando se ne accorsero, i due non hanno ceduto alla tentazione di essere acclamati esseri religiosi superiori, privilegiati da Dio. Hanno rifiutato il potere religioso ed hanno tentato di  smontare l’inganno della gente attraverso gesti e parole. I gesti consistevano nello strapparsi le vesti e mettersi in mezzo alla gente gesticolando e gridando, per farli desistere da quel sacrificio. Le parole sono state un breve discorso con il quale, da un lato, rifiutavano con fermezza l’adorazione attribuitali come se fossero divinità, e, dall’altro, hanno un atteggiamento accogliente verso il sentimento religioso della gente. Definiscono la gente amici e si rendono uguali a loro: Amici, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come vo! Successivamente, annunciano la Lieta Notizia a partire dalle aspettative di quella gente di agricoltori. Parlano di Dio Creatore della natura che ha cura delle persone inviando pioggia, raccolti e alimento. Con questi gesti e parole, sono riusciti a far desistere la gente dall’offrirli un sacrificio, ma non sono riusciti a convincerla. Deve aver provocato una certa frustrazione nella gente. È difficile giudicare. Oggi si ripete lo stesso conflitto. La chiesa non ha sempre avuto lo stesso atteggiamento accogliente verso il sentimento religioso della nostra gente. 

4. Atti 14,19-20: Persecuzione e lapidazione


Dopo l’episodio della cura e del sacrificio frustrato, si ripete la stessa persecuzione che abbiamo già visto succedere nelle altre città (14,1-7). Alcuni giudei, arrivati da Antiochia a Iconio, sono riusciti a mettere le gente contro i missionari. Paolo è stato preso, trascinato fuori dalla città e preso a sassate. Per poco non è morto, ma è riuscito a cavarsela. Si è rialzato, ha salutato e, nel giorno seguente, lui e Barnaba hanno iniziato il viaggio di ritorno, partendo da Derbe.


Per i lettori e lettrici, sia del tempo di Luca come di oggi, rimane un importante messaggio: la folla che oggi ti acclama, domani ti condanna. La folla è ambigua e gli esperti senza scrupoli riescono a manipolarla. Hanno fatto così con Gesù e con Paolo e Barnaba, suoi discepoli. E così continuano a fare oggi!

5. Atti 14,21-25: Paolo e Barnaba confermano le comunità


In questi cinque versetti, Luca descrive come facevano Barnaba e Paolo per animare le comunità da loro fondate. Attraverso delle visite confermano il cuore dei discepoli, esortano a perseverare nella fede, avvisano e istruiscono dicendo che è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio. Organizzano le comunità indicando anziani, cioè coordinatori e coordinatrici. Pregano e digiunano insieme alla gente, rendendo grazie a Dio
6. Atti 14,26-27: Di ritorno a casa, revisione delle attività


La missione è cominciata per iniziativa della comunità di Antiochia nella Siria (13,1-3). Ora, alla fine, i missionari ritornano ad Antiochia, riuniscono la comunità e riferiscono tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo loro e come aveva aperto ai pagani la porta  della  fede.  In  altre parole,  rendono  conto  dell’incarico  ricevuto  e 
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fanno una verifica. Nell’evangelizzazione, infatti, siamo sempre delegati dalla comunità e ad essa dobbiamo riferire. Fermandosi per non poco tempo insieme ai discepoli, ricuperano le forze e si preparano per una nuova missione.
3. 
AMPLIANDO

1. I miracoli negli Atti


Quando Giovanni Battista si trovava in prigione, è stato preso da dubbi: aveva indicato la persona vera? Il messia aspettato, era realmente Gesù di Nazaret? Angustiato, ha inviato i suoi discepoli da Gesù con la domanda: “Sei tu quello che deve venire?”. La risposta di Gesù è stata questa: “Ritornate e dite a Giovanni tutto quello che avete visto e udito” (Lc 7,18-23). Ossia, il messaggio di Gesù è composto da gesti e parole. Gesù fa e dice. Allo stesso modo gli apostoli, continuando la missione di Gesù, devono fare e parlare. Per questo il libro che stiamo studiando si chiama “Atti” e non “Dottrina” degli Apostoli. Ma che cosa faceva Gesù quando sono arrivati gli inviati di Giovanni? Curava molte persone dalla loro malattia, dai loro mali e dagli spiriti malvagi e apriva gli occhi ai ciechi (Lc 7,21). Anche gli apostoli dovevano compiere la stessa cosa. Per questo abbiamo molti miracoli e discorsi negli Atti.

Una chiave di lettura


Tutti i miracoli vogliono esprimere la presenza dello Spirito di Gesù Risorto, che segue l’opera e la predicazione degli apostoli (cfr. 2,43; 5,12). Come con Gesù, così con gli apostoli i discorsi erano confermati dai gesti miracolosi. La parola miracolo significa ammirazione. Il miracolo è un gesto che causa ammirazione perché rivela la presenza di Dio in mezzo al sua popolo. Condizione perché avvenga il miracolo è che la persona abbia la fede (41,9; Mt 13,58). Anche oggi possiamo constatare molti miracoli nelle nostre comunità: persone che cambiano vita, dopo aver conosciuto la Parola di Dio; persone “mute e paurose” che, animate dalla Parola di Dio, prendono coraggio e testimoniano la loro fede; persone che hanno cambiato totalmente il loro modo di vedere la realtà, dopo essersi confrontate con la Parola, e riescono a vedere meglio la presenza di Dio; persone chiuse ed egoiste, che diventano solidali e generose; persone passive, che si coinvolgono profondamente nell’evangelizzazione. Sono tanti  i segni della presenza di Dio, sono tanti i miracoli nella nostra vita di tutti i giorni che sostengono la nostra certezza: Dio è in mezzo a noi!
2. L’animazione delle comunità 


Non è sufficiente fondare comunità. Molte volte succede che le comunità, dopo un inizio entusiasmante, si scoraggiano e perdono la direzione. Non è facile, infatti, conservare la direzione giusta in mezzo a tante tendenze e movimenti, a tante chiese e gruppi religiosi. Bisogna animare e orientare le comunità, perché si mantengano ferme e sicure nel cammino del Vangelo e crescere fino alla maturità di Gesú (Ef 4,13): Questo, oggi, si fa in molti modi: incontri, corsi, liturgie, catechesi, impegno sociale e politico, ritiri, feste, ecc.


Lo stesso succedeva negli anni 80, epoca nella quale Luca ha scritto il suo libro. Già  nel 17° incontro (pagg. 97-101) abbiamo paralato della grande varietà di gruppi che c’erano in quell’epoca e della necessità che le comunità sentivano di avere un buon orientamento. Per questo, quando descrive come Barnaba e Paolo animavano e orientavano le comunità da loro fondate, Luca pensava alle comunità del suo tempo. Attraverso la testimonianza di questi due missionari, ci offre un modello di come gli animatori dovevano fare per animare e sostenere le loro comunità.


Ecco un elenco di aspetti importanti sul modo con cui Barnaba e Paolo animavano e orientavano le comunità. Approfondendo ancor di più il testo degli Atti, si possono incontrare altri punti importanti che completeranno il presente quadro:
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01. Visitano le comunità, si ospitano in case e vivono insieme. Paolo invita Barnaba dicendogli: Ritorniamo a visitare i fratelli in tutte le città da dove siamo passati annunciando la Parola di Dio, per vedere come stanno! (15,36; cfr. 14,21; 15,3.41; 16,4-5.40; 18, 21.23; 20,2.6; 21,4.7.8-10).

02. Chiariscono ed esortano le comunità, aiutandole ad affrontare le persecuzioni e le  difficoltà legate alla pratica evangelica (11,23; 14,22; 20,1). 

03. Organizzano le comunità indicando coordinatori nei luoghi per dove erano passati annunciando la Lieta Notizia (14,23).

04. Coinvolgono le comunità nella raccolta di offerte. Paolo organizza una colletta un tutte le città della Grecia in favore delle comunità povere di Gerusalemme e della Giudea (Gl2,10; 2Cor 8 e 9).  

05. Coinvolge le comunità nelle decisioni. Gli Apostoli convocano la comunità per risolvere insieme il problema della discriminazione che era sorto nel servizio delle mense a Gerusalemme. (6,1.3). Fanno lo stesso quando gli ex farisei vogliono imporre la legge della circoncisione ai pagani (15,5-6).

06. Celebrano e pregano insieme. A Troade passano la notte facendo una celebrazione eucaristica (20,7-17). Dopo la visita alle comunità di Tiro, escono sulla spiaggia, dove pregano in ginocchio (21,5). Lo stesso fanno a Mileto nell’ora dell’addio alle comunità di Efeso (20,36).

07. Sono di esempio con il lavoro. Paolo vuole annunciare il vangelo gratuitamente e quindi si sostiene con il lavoro delle proprie mani (20,33-34). Fa questo per offrire un esempio alle comunità (2Tes 3,7-9).

08. Fanno verifiche e programmazioni dei viaggi verso le varie comunità (19,21-22; 20,2-6.13-17). Paolo chiede scusa quando il programma concordato non può essere eseguito (2Cor 2,15-24).

09. Quando è necessario, correggono e criticano. Paolo critica duramente la comunità della Galazia, quando si è lasciata portare dalla propaganda di alcuni “falsi fratelli” (Gal 1,6-10).

10. Informano le comunità di quanto succede. Per la comunità della Galazia, Paolo ha raccontato i fatti della sua conversione e del suo rapporto con gli animatori della comunità di Gerusalemme (Gal 2,1-14).

11. Scrivono lettere e mantengono i contatti. Paolo chiede che si scambino tra loro le lettere ricevute (Col 4,16) e che prestino attenzione alle false lettere (2Tes 3,2). Alla fine di quasi tutte le lettere, Paolo invia saluti alle persone conosciute e amiche.

12. Fanno incontri e assemblee per condividere esperienze, superare i problemi e celebrare il cammino (6,2; 15,5-6).

13. Mantengono contatti attraverso messaggeri. Paolo invia Timoteo per aiutare e animare la comunità perseguitata di Tessalonica (1Tes 3,2). Invia Titico e Onesimo per dare informazioni ai membri della comunità di Colossi (Col 4,7-9).

14. Attraverso molti consigli, aiutano le comunità ad affrontare i conflitti giornalieri della vita comunitaria (Rm 12,1-21).

15. Coinvolgono le persone nella missione. La comunità non solo riceve, ma anche contribuisce. Così, nel secondo viaggio, passando da Listra, Paolo invita Timoteo ad unirsi all’equipe (16,3).


Si crea così una rete di relazioni tra le comunità, così che tutte si sentano congiunte e accolte in un insieme maggiore, che favorisce la crescita e il fortificarsi delle comunità sulle quattro colonne  basiche: la perseveranza nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghiere (2,42). Tutto questo crea una coscienza di appartenenza e di aiuto reciproco che sostiene le persone nei momenti di difficoltà.
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23° QUELLO CHE INTERESSA TUTTI SI DISCUTE INSIEME

L’importanza delle assemblee 

Atti 15,1-35

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo un altro aspetto che era caratteristico nelle prime comunità, cioè, l’organizzazione di Assemblee. Quando appariva qualche problema, radunavano la comunità per parlare dell’argomento e trovare una soluzione. Per esempio, la comunità di Antiochia aveva preso l’iniziativa di accogliere anche i pagani in modo uguale ai giudei (11,20). Ad un gruppo di cristiani di Gerusalemme non è piaciuta questa novità e dicevano ai pagani convertititi della comunità di Antiochia: “Se voi non osservate la legge di Mosè, e la circoncisione, non potete ottenere la salvezza!” Problema assai grave! Che fare? Hanno riunito le comunità ed hanno discusso la questione. Risolvere così i problemi è caratteristica del vivere fraterno. Le chiese evangeliche non hanno mai perso questo costume delle assemblee o dei sinodi. Grazie a Dio, la Chiesa Cattolica sta recuperando questa pratica attraverso sinodi, incontri, assemblee che da qualche hanno vengono fatte un po’ ovunque. Vediamo questo argomento piú da vicino in questo incontro.

1. Qualcuno ha partecipato a qualche assemblea? Com’è andata? 

2. Qual è il cammino usato nella tua comunità per risolvere i problemi che sorgono?  

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive come è andata questa assemblea, chiamata anche: Primo Concilio Ecumenico. Luca descrive come si è svolta: il problema, la convocazione, la procedura durante l’assemblea, il risultato finale. Durante la lettura facciamo attenzione a: qual è stato, passo per passo, lo svolgimento dell’Assemblea?
2.  Lettura del testo: Atti 15,1-35
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di piú o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Qual’era, esattamene, il problema che bisognava risolvere? 

3. 
Quali sono stati i passi percorsi per trovare la soluzione del problema? 
4. 
Quali gli interventi fatti durante l’assemblea e qual è il contenuto di ogni intervento?

5. 
Qual è stato il risultato dell’assemblea? Che coso ti impressiona di piú nel risultati?

6.
Tutto questo che cosa può insegnare oggi a noi?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 89(88), 1-16. Ripetiamo insieme: loderò senza fine il Signore nell’assemblea!
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1. CONTESTUALIZZANDO


1. L’assemblea descritta nel capitolo 15° è il cuore del libro degli Atti degli apostoli. Avviene, in questa, l’incontro delle due linee di chiesa: da un lato, Paolo e Barnaba della comunità di Antiochia e, dall’altro, Giacomo con quelli della comunità di Gerusalemme. In questa assemblea hanno preso e assunto un progetto comune, per realizzarlo e viverlo nel futuro, e hanno preso una decisione che ha stabilito, per sempre, il modo di essere della chiesa nel mondo: per poter essere membro della comunità basta la fede in Gesù Cristo e non è necessario praticare la circoncisione né osservare le leggi della purità legale. 


2. Negli anni 80, la tensione tra i giudeo-cristiani e i cristiani venuti dal paganesimo era molto forte. Tutto sembrava andare verso una rottura.  Però, la descrizione della grande Assemblea di Gerusalemme era, per loro, uno stimolo ed un orientamento per cercare di superare le loro divergenze ed arrivare ad un equilibrio nella vita in comune. Né i giudei avrebbero potuto imporre le loro leggi ai pagani, né i pagani avrebbero potuto disprezzare l’eredità giudaica.
2. COMMENTANDO

1. Atti 15,1: Le due tendenze si confrontano: osservanza o gratuità?


Dopo il primo viaggio missionario, arrivando ad Antiochia, Paolo e Barnaba riuniscono la comunità e riferiscono tutto quello che era successo durante il viaggio. Per tutti loro è rimasto chiaro che Dio ha aperto la porta della fede ai pagani! (14,27). Ma questa Lieta Notizia ha provocato una reazione contraria in alcuni membri della comunità di Gerusalemme, che venivano dal gruppo dei farisei. Questi sono andati fino ad Antiochia per insegnare esattamente il contrario: Se voi non fate la circoncisione  conforme la legge di Mosè, non potete salvarvi! Invece della porta della gratuità della fede in Gesù, loro insistevano nell’affermare che l’unica porta della salvezza era l’osservanza della legge e la pratica della circoncisione. Nella lettera ai Galati, Paolo ci informa che queste persone facevano parte del gruppi di Giacomo, il fratello di Gesù (Gal 2,12). Giacomo era il coordinatore della comunità di Gerusalemme. Essendo fratello di Gesù, aveva una grande autorità. Per questo, quei falsi fratelli (Gal 2,4) usavano il nome di Giacomo per imporre le loro idee agli altri. 

2. Atti 15,2:  Il panno di fondo dell’Assemblea
Il conflitto era molto grave. Nel caso avesse prevalso l’opinione del gruppo di restaurazione della comunità di Gerusalemme, avrebbero chiuse le porte ai pagani e impedito il rinnovamento. La Lieta Notizia di Gesù non avrebbe avuto nessun futuro! Si è creato così un clima di agitazione e di molta polemica. Per questo, quelli della comunità di Antiochia hanno deciso di mandare una delegazione per trattare l’assunto con i responsabili della comunità di Gerusalemme. Hanno inviato Paolo, Barnaba e qualche altro.

Questo episodio mostra che le comunità avevano una certa autonomia e che c’erano varie linee o visioni di chiesa. La varietà di visioni era legittima. Quello che non era legittimo era che una comunità imponesse la sua visione sulle altre comunità senza discutere prima l’assunto e senza cercare di dialogare per imparare gli uni dagli altri.
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3. Atti 15,3-5: L’assunto viene discusso nelle comunità


Inviati ufficialmente come delegati della comunità di Antiochia, Paolo e Barnaba passano attraverso la regione della Fenicia e della Samaria, visitano le comunità e riferiscono sulla conversione dei pagani, suscitando molta gioia in tutte le parti. Segno che le comunità condividevano la nuova linea di azione, iniziata nella comunità di Antiochia e diffusa da Paolo e Barnaba. Arrivando a Gerusalemme, fanno la stessa relazione agli apostoli ed anziani. Alcuni, però, di provenienza farisaica, ripetono la stessa esigenza di circoncisione e di osservanza della legge per i pagani convertiti. 

4. Atti 15,6-7a: Si convoca una riunione: il primo Concilio Ecumenico


Di fronte a questo problema, si sono riuniti gli apostoli e gli anziani (coordinatori e coordinatrici) per discutere sull’assunto. Questa riunione viene comunemente chiamata: Primo Concilio Ecumenico. La discussione è stata accesa! Ha preso fuoco! Come nelle nostre assemblee, ognuno parlava, con molta onestà, esprimendo il suo parere a partire dalla sua esperienza. Non c’erano persone che si imponevano sugli altri come “autorità” sull’assunto. Ma, poco a poco, attraverso il dialogo, ha cominciato ad apparire un parere comune, che, alla fine, come vedremo, terminò concretizzandosi in una lettera inviata alle comunità. Luca ci ha riportato la parola di tre persone, rappresentanti di tre gruppi: Pietro, Paolo e Barnaba, e Giacomo. Oggi, una delle scuole per imparare questo nuovo modo di discutere e di risolvere i problemi, è il Consiglio Pastorale, come pure i gruppi del Vangelo.

5. Atti 15,7b-11: La parola di Pietro

 Pietro parla a partire dalla sua esperienza, a partire dai fatti. Nel suo intervento sottolinea tre punti.  Per primo ricorda che Dio aveva operato per mezzo di lui, portandolo a Battezzare Cornelio. Mette in risalto l’iniziativa della spirito Santo, sceso tanto sui pagani come sui giudei.  In seguito parla della sua esperienza personale e ricorda ai fanatici: Perché voi volete imporre ai discepoli un peso che né i nostri padri né noi abbiamo avuto la forza di portare? Probabilmente, questa seconda affermazione è un messaggio diretto ai fratelli che erano stati farisei. Infine, Pietro trasmette la convinzione della fede di tutti: Noi crediamo che è per la fede in Gesù che siamo salvi”. Discorso breve e semplice, chiaro e diretto, che ha fatto prevalere la linea della gratuità. 

6. Atti 15,12: La parola di Paolo e Barnaba

Dopo la parola di Pietro, l’assemblea è rimasta in silenzio. Noi diciamo: “Chi tace, acconsente”. Ma non era proprio così. Il silenzio dei presenti voleva dire che, prima di appoggiare l’opinione presentata da Pietro, volevano saperne di piú. È stato così anche con la prima proposta del profeta Elia sul monte Carmelo. Il silenzio della gente voleva dire che desiderava ascoltare altri argomenti prima di appoggiare l’opinione di Elia (1 Re 18,21). La gente, infatti, appoggiò Elia solo dopo una nuova proposta (1 Re 18,24). Anche qui, dopo la proposta di Pietro, hanno cominciato ad ascoltare Paolo e Barnaba, che hanno esposto i fatti nuovi accaduti nel primo viaggio missionario. La parola di Paolo e Barnaba ha portato una riflessione sulla nuova direzione che lo Spirito stava portando all’evangelizzazione. Era la pratica concreta della missione che avrebbe aiutato a cambiare l’antica teoria dei farisei. Anche oggi succede lo stesso.
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È importante sottolineare che Paolo era fariseo e teologo. A partire dalla sua propria esperienza vissuta nella conversione e nella missione, lui era capace di aprire la teoria chiusa dei farisei, suoi antichi compagni, e di aiutarli a fare quel passo che lui stesso aveva dato.

7. Atti 15,13-21: La parola di Giacomo
Dopo la testimonianza di Pietro, Paolo e Barnaba, viene la parola di Giacomo, figura chiave. A questo punto della discussione, l’opinione espressa non era solo la sua, ma rifletteva l’opinione comune che è andata formandosi, poco a poco, lungo il dibattito.  Nel suo intervento Giacomo sottolinea quattro punti.

Innanzitutto Giacomo concorda con Pietro, che lui chiama Simone, dicendo che come tra i giudei esiste un popolo scelto da Dio per accogliere e rivelare Gesù come Messia, così Dio si è degnato di scegliere in mezzo ai pagani un popolo dedicato al suo nome. Ossia, anche tra i pagani deve sorgere un popolo con la stessa missione dei seguaci di Gesù in mezzo ai giudei. Questo popolo aveva ricevuto il nome Cristiani.

In secondo luogo (15,15-19), oltre agli argomenti dell’esperienza e della pratica, portati da Pietro, Barnaba e Paolo, Giacomo porta l’argomento della Scrittura. Dopo aver citato una lunga frase del profeta Amos (Am 9,11-12), conclude dicendo: Ecco perché io sono del parere che non dobbiamo importunare quelli che si convertono a Dio tra i pagani. Non si può, cioè, esigere da loro la pratica della circoncisione e delle leggi sulla purità.

In terzo luogo (15,20), per facilitare la difficile comunione alla tavola tra pagani e giudei, Giacomo propone quattro norme  sulla convivenza: astenersi da quello che è contaminato dagli idoli, dalle unioni illegittime, dalle carni soffocate e dal sangue.
Ed infine (15,21), Giacomo insiste perché i pagani convertiti non disprezzino la legge di Mosè, cioè, l’Antico testamento, ma lo studino e approfondiscano come i giudei lo fanno nelle loro sinagoghe, da molti secoli, tutti i sabato. Così potranno scoprire che l’Antico Testamento, da loro disprezzato, conferma la nuova strada che l’assemblea stava prendendo. L’Antico Testamento indica e porta a Gesú, e Gesú può essere capito e compreso pienamente solo a partire dall’Antico Testamento. Grazie a questo intervento di Giacomo abbiamo fino ad oggi l’Antico testamento nella nostra Bibbia.

Il parere espresso da Giacomo terminò essendo, in pratica, l’opinione assunta dall’Assemblea, che riassumeva le opinioni precedenti espresse da Pietro, Paolo e Barnaba. È stato grazie alla luce venuta sia dall’esperienza e dalla pratica, che dalla scrittura, che la porta della salvezza si è aperta ai pagani. 

8. Atti 15,22-29: Il documento finale
Alla fine, decidono di scegliere due delegati, Giuda e Sila, che, a nome di tutti, portano le conclusioni dell’assemblea alle comunità di Antiochia, della Siria e della Cilicia. Loro portano con sé una lettera, scritta dagli apostoli ed anziani, nella quale appare la coscienza molto chiara dell’Assemblea di essere animata e guidata dallo Spirito di Gesú. La lettera ha lo scopo di tranquillizzare le comunità e di confermarle nel cammino che avevano preso, orientate da Paolo e Barnaba. Nella lettera, gli apostoli e gli animatori della comunità di Gerusalemme prendono le distanze da quel
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gruppo di ex-farisei di Gerusalemme, che erano andati ad Antiochia a confondere la comunità. Quello persone non parlavano in nome della comunità di Gerusalemme. Gli unici che possono parlare in nome della comunità di Gerusalemme, ora sono Giuda e Sila insieme a Barnaba e Paolo. Nella lettera si dice chiaramente che non si deve imporre nessun altro peso ai pagani convertiti al di fuori di tre o quattro norme, presentate da Giacomo, che cercano di facilitare la comunione alla tavola tra giudei e pagani.

9. Atti 15,30-35: L’esecuzione del decreto del concilio

Giuda e Sila, i due delegati scelti, insieme con Paolo e Barnaba, hanno portato la lettera fino alla comunità di Antiochia ed hanno trasmesso tutto quello che avevano ascoltato nell’Assemblea. C’è stata molta gioia e conforto nella comunità. I due delegati sono rimasti per un po’ di tempo nella comunità, partecipando alla vita comunitaria. Alla fine, Giuda è ritornato a Gerusalemme e Sila è rimasto ad Antiochia. Più tardi, Sila diventerà compagno di viaggio di Paolo nel secondo viaggio missionario. 

3. 
AMPLIANDO

1. L’Assemblea: come nasce il consenso di tutti attorno alla stessa fede


L’Assemblea ha avuto questo procedimento. C’è stata, all’inizio, una discussione aperta, nella quale tutti esprimevano la loro opinione e che è arrivata ad essere accesa. Poi luca ci riporta la testimonianza di tre persone: Pietro, Barnaba e Paolo, e Giacomo. I tre rappresentavano le varie linee che esistevano tra i cristiani: la Chiesa dei Dodici, la Chiesa dei sette e la Chiesa dei Fratelli di Gesù. Dopo le testimonianze, arrivano ad un accordo e scelgono due delegati per trasmettere il risultato dell’Assemblea alle comunità. Alla fine si redige una lettera che trasmette la decisione dell’Assemblea.

Durante l’assemblea, non c’è stato nessuno che ha imposto la sua idea come l’unica certa. C’è stato uno scambio di idee. Le varie opinioni emerse durante il dibattito avevano la loro radice nell’esperienza e nei fatti, e non in dottrine fisse. Sono state le esperienze dei cristiani, la nuova pratica dei missionari e la luce della Scrittura che li hanno portati a cambiare l’antica teoria che il gruppo dei farisei voleva imporre a tutti. La pratica illuminata dalla scrittura ha portato ad un cambiamento della teoria.

Lo stesso è successo nell’assemblea dei vescovi cattolici realizzata nel 1989 nella città di Puebla, nel Messico, dove si discuteva la funzione delle Comunità Ecclesiali di Base. In un gruppo, un cardinale venuto da Roma, parlava in modo deciso contro la linea di chiesa espressa nelle Comunità Ecclesiali di Base. Questo cardinale parlava a partire dalla visione che lui aveva di Chiesa, dove non c’era posto per Comunità di Base. Mentre la discussione si accendeva, si è alzato un cardinale del Brasile che ha detto: Nella mia diocesi esistono molte Comunità di Base e funzionano così e così. Poi ha semplicemente raccontato i fatti concreti di questa esperienza. La teoria del cardinale di Roma è sparita come la notte davanti al sole.

Nell’Assemblea di Gerusalemme il problema era duplice, cioè: 

1) Entrata dei pagani nella comunità: un pagano può accedere al battesimo senza richiedergli l’osservanza della legge e della circoncisione: si o no?   
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2) Comunione  attorno  alla stessa mensa: pagano e giudeo possono mangiare insieme attorno alla stessa mensa dopo aver accettato Gesù come Messia: si o no? Il Concilio ha risolto il primo quesito: i pagani possono ricevere il battesimo e non si può chieder loro l’osservanza della legge e la pratica della circoncisione per poter essere salvi. Il secondo interrogativo non è stato totalmente risolto, ma sono state accette le quattro norme proposte da Giacomo, per avviarne una futura soluzione. Questo secondo punto ha sollevato ancora molte polemiche e sofferenze negli anni successivi. In quel momento forse non era ancora possibile risolverlo.

Per la comunione attorno alla mensa, Giacomo ha chiesto che i pagan convertiti, se entravano un contatto con i giudei convertiti, si astenessero da quattro cose: carne immolata agli idoli, sangue, carne soffocata e matrimoni illegittimi. Erano le norme del libro del Levitino, che volevano rispettare la separazione tra sacro e profano e che si concretizzavano nelle innumerevoli leggi e costumi attorno alla purità legale. Erano leggi religiose che avevano una profonda radice nella mentalità dei giudei e una influenza molto grande nella convivenza quotidiana. Senza queste leggi, sarebbe impossibile qualsiasi contatto tra giudei e pagani.

Un altro punto importante per il futuro della Chiesa è stata la decisione del Concilio, formulata da Giacomo, di legittimare la novità dell’accettazione dei pagani con frasi della Scrittura. Da un lato, c’erano alcuni ex-farisei che volevano imporre le leggi dell’antico Testamento a tutti, compresi i pagani, e in questo modo riducevano la Lieta Notizia portata da Gesú, allo stesso livello dell’esperienza dell’Antico Testamento: volevano la restaurazione. Dall’altro, c’erano alcuni pagani convertiti che volevano abbandonare l’Antico Testamento, perché ritenevano che, con la venuta di Gesú e la discesa dello Spirito Santo, l’Antico fosse stato superato dalla Lieta Notizia.  Volevano un rinnovamento senza radici nella vita, un palazzo senza fondamenta. Nel secolo seguente, infatti, è apparso un tizio, di nome Marciano, che ha gettato fuori l’Antico Testamento, ed è rimasto solo con qualche testo del Nuovo. Il suo ramo ha perso il contatto con il tronco e si è seccato! L’equilibrio tra le due tendenze è emerso attraverso il dialogo aperto e franco durante l’Assemblea di Gerusalemme. Quel che importa è leggere l’Antico Testamento  alla luce della nuova esperienza di Dio che Gesù ci ha portato.

Infine, nella lettera di Paolo ai Galati appare un altro aspetto che non è risultato molto chiaro nel testo degli Atti. Nell’assemblea c’è stata una certa divisione di incarichi. La comunità di Gerusalemme, con Pietro e Giacomo, è rimasta responsabi-le dell’evangelizzazione dei giudei e alla chiesa di Antiochia, con Paolo e Barnaba, si è affidato l’incarico dell’evangelizzazione dei pagani (Gal 2,7-10). Questo non ha voluto significare una separazione tra giudei e pagani, ma piuttosto una divisione delle aree dell’attività missionari. I missionari, infatti, sia quelli per i gidei, che quelli per i pagani, erano tutti giudei.

2. Giacomo, il fratello del Signore


Il nome Giacomo è una italianizzazione del nome biblico “Giacobbe”, il nome di un antico patriarca del popolo. C’erano molte persone con questo nome al tempo di Gesù. Nel Nuovo Testamento troviamo tre personaggi con questo nome.

1. Giacomo, il fratello di Giovanni e figlio di Zebedeo e Salomè

Giacomo è  stato uno dei primi discepoli.   Ha  ricevuto la  sua  chiamata  dallo
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stesso Gesú, quando lavorava nelle barche da pesca con suo padre e suo fratello (Mc 1,19-20). Faceva parte del gruppo dei dodici (Mc 3,17), sempre nominato, nella lista dei dodici, al secondo posto, il che mostra l’importanza che aveva in questo gruppo. Insieme con Pietro e suo fratello Giovanni, Giacomo faceva parte del gruppo dei tre che erano insieme a Gesú in momenti importanti, come la trasfigurazione (Mt 17,1), nella resurrezione della figlia di Giairo (Mc 5,37), ascoltando il discorso di Gesú sulla fine dei tempi (Mc 13,3) e nell’agonia di Gesú nell’orto degli Ulivi (Mt 26,37). On sappiamo perché Gesú chiamò i due fratelli “Figli del Tuono” (cfr. Mc 3,17). Forse perché i due fratelli erano stati molto radicali verso i Samaritani che non avevano accettato la parola di Gesú (Lc 9,54). Forse proprio per questa sua funzione di lider nella comunità, assieme a Pietro e Giovanni, Giacomo è stato il primo dei Dodici a soffrire il martirio nella persecuzione di Erode grippa I (12,2). 

2. Giacomo il figlio di Alfeo

Sappiamo assai poco di questo apostolo che faceva parte del gruppo dei Dodici (Mc 3,18; At 1,13). Al di fuori della lista dei Dodici presente nel Nuovo Testamento, non abbiamo più nessuna informazione su di lui. Qualcuno pensa che fosse fratello del pubblicano Levi (cfr. Mc 2,14), chiamato Matteo negli altri Vangeli (Mt 9,9-18).

3. Giacomo, il fratello del Signore

IL libro degli Atti degli Apostoli fa sempre una distinzione tra due gruppi: gli apostoli e i “fratelli del Signore” (1,12-14). Anche Paolo fa questa distinzione (1 Cor 9,5). Possiamo perciò pensare che il cristianesimo, alle origini, era diversificato, formato da gruppi distinti o da comunità assai diverse, ma che si relazionavano e cercavano di camminare insieme. Vediamo, negli Atti, che c’era una comunità coordinata dai Dodici e un’altra comunità coordinata da Giacomo, il fratello di Gesú (12,17; 15,13; 21,18; Gal 1,19; 2,9.12). Ma chi era questo Giacomo?

Da quel che appare, era figlio di Maria di Cleopa (Mc 15,40; Gv 19,25) e apparteneva al gruppo dei “familiari di Gesú” (Mc 3,21.31; 6,3; Gv 7,3), probabilmente persone dello stesso clan di Gesú e che avevano accettato la sua messianicità. Anche questi parenti di Gesú  hanno formato una comunità e, a quanto sembra, camminavano insieme alla comunità dei Dodici a Gerusalemme. (Gal 1,19; At 21,18). Questa comunità sarebbe coordinata da Giacomo, il fratello del Signore.  Dall’informazione di Mc 15,40, lui era chiamato “Giacomo il Minore”. Qualcuno pensano che l’appellativo venga dalla sua bassa statura. Era una persona molto stimata dalla gente a Gerusalemme. Per questo era chiamato “Giacomo, il Giusto”. Si pensa si sua la lettera di Giacomo, che si trova nel Nuovo testamento. In essa, lui si presenta non come “apostolo”, ma come “servo di Dio e del Signore Gesú” (Gc 1,1). Nell’Assemblea di Gerusalemme  si sono riunite le comunità dei fratelli di Gesù, la comunità dei Dodici e i rappresentanti della comunità di Antiochia. Attraverso Giacomo, la chiesa dei fratelli di Gesú ha accettato la proposta della chiesa di Antiochia e ha riconosciuto il diritto dei padani di entrare nella comunità senza la necessità di assumere i precetti legali del giudaismo (15,13-21). L’autorità di Giacomo a Gerusalemme e il rispetto che la gente aveva per lui hanno provocato reazioni da parte dei sadducei. Per ordine del sommo sacerdote Anano, Giacomo ha subito il martirio nell’anno 62, probabilmente lapidato. È stato sostituito nel coordinamento della chiesa da suo fratello Giuda (cfr. Gd 1).
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25° LA COMUNITÀ DI FILIPPI

Le donne prendono l’iniziativa

Atti 16,11-40

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo su un testo nel quale Luca, descrivendo la fondazione della comunità nella città di Filippi, affronta altro due argomenti importanti con cui le comunità dovevano confrontarsi nella loro azione evangelizzatrice. Devono imparare a vincere il maschilismo e lo sfruttamento della religiosità popolare per utilità personale. Sono due argomenti molti attuali. In quel tempo i giudei non potevano costituire una nuova comunità o sinagoga senza che ci fossero per lo meno dieci uomini. Potevano esserci anche cento donne, ma non avendo il minimo di dieci uomini, non si poteva costituire  una comunità. Luca ci presenta Paolo che trasgredisce le norme della sua religione, rompe la barriera del maschilismo e fonda una comunità di donne. Oggi il maschilismo continua ad essere un fattore di discriminazione della donna, sia nella società che nelle nostre chiese. Abbiamo lo stesso coraggio di Paolo? La stessa cosa si può dire riguardo allo sfruttamento della religiosità popolare per propri vantaggi. Avviene in molti modi nelle nostre chiese, sia velatamente, che apertamente. Parliamone insieme.

1. Guardando gli ultimi anni, cosa pensi sulla partecipazione delle donne nella chiesa? Sono maggiormente coinvolte e responsabilizzate? 

2. come si manifesta oggi lo sfruttamento della religiosità popolare? Raccontare fatti.

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che è molto lungo, ma pieno di sorprese, suspense e particolari.  Descrive l’arrivo di Paolo e Sila a Filippi, l’incontro con Lidia, la nascita della comunità, il conflitto con il padrone della ragazza, la prigione e liberazione dei due missionari. Durante la lettura, facciamo attenzione a: qual è, passo per passo, lo il processi di formazione della comunità di Filippi?
2.  Lettura del testo: Atti 16,11-40
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di piú o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Che cosa ci dice il testo sulla comunità di Filippi: la sua fondazione, vita e attuazione?

3. 
Come appare, in questo testo, la donna che libera e  la donna che è liberata? 
4. 
Quali conflitti appaiono nell’evangelizzazione a Filippi?

5. 
Quali gli atteggiamenti dei due missionari in mezzo a tutti questi conflitti?

6.
La donna che libera e la donna che è liberata: tutto questo che cosa può insegnare oggi a noi?
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3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Recitiamo il canto di Luca 1,46-55 

1. CONTESTUALIZZANDO


1. Il testo che meditiamo in questo incontro fa parte della descrizione del secondo viaggio missionario. Appaiono vari aspetti della missione: 1) il passaggio dall’Asia all’Europa; 2) la presenza responsabile delle donne nelle comunità nella persona di Lidia; 3) il conflitto con la religione utilitarista, che ha portato molti dolori ai missionari; 4) il coinvolgimento crescente delle autorità locali, manipolate dagli avversari di Paolo e Sila.


2. Negli anni 80, epoca nella quale le donne cominciavano a perdere spazio nella chiesa, Luca fa la memoria del lavoro e partecipazione delle donne nell’evangelizzazione. Così il testo accendeva in loro il coraggio di prendere decisioni importanti che le hanno portate ad abbattere barriere, in questo caso, quella del maschilismo, e incentivava le donne con responsabilità nelle comunità a prendere iniziative, senza aspettare le decisioni degli uomini. Questo modo di presentare il problemi della missione serviva come specchio alle comunità.
2. COMMENTANDO

1. Atti 16,11-15: La fondazione della comunità di Filippi


Il programma era andare da Triade a Filippi, passando per Samotracia e Nespoli. Questo significa che avevano una destinazione e un programma, non si fermavano in tutti i luoghi. Sapevano dove volevano arrivare.  Luca commenta: Filippi, città principale di quella regione ed anche colonia romana. In questo breve commento appaiono alcuni criteri che li orientavano nella scelta dei luoghi dove dovevano annunciare le Lieta Notizia.


A Filippi non c’era sinagoga, c’erano, infatti, solo donne che si riunivano a pregare sotto degli alberi. È là che, al sabato, dopo alcuni giorni in città, i missionari si dirigono per partecipare alla preghiera. Seduti per terra parlano con le donne.  Una di loro, Lidia, commerciante di porpora, originale della città di Tiatira, era adoratrice di Dio, cioè, una pagana che simpatizzava con la religione dei giudei. Ascoltando le parole di Paolo, lei a sentito il suo cuore infiammarsi, ha accettato la Lieta notizia e si è fatta battezzare. Disse ai missionari: Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite ad abitare nelle mia casa. È stato quello che  hanno fatto. Là, nella casa di Lidia, è nata la prima comunità cristiana sul suolo europeo, con una donna come coordinatrice


In quel tempo, tra i giudei, la condizione per qualcuno poter aprire una comunità (sinagoga) era che ci fossero almeno dieci uomini. Paolo ha trasgredito questa norma del suo popolo e ha formato una comunità di sole donne. Il primo uomo che è entrato nella comunità di Filippi è stato il carceriere che voleva suicidarsi (16,33).  

2. Atti 16,16-18:  La bambina religiosa fonte di guadagno per i suoi padroni.
C’era in quella città, una schiava o impiegata domestica che aveva uno spirito indovino.  Secondo la mentalità dell’epoca, la gente pensava che questo fosse un dono 
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speciale dato da qualche divinità, che, attraverso la ragazza, inviava messaggi agli esseri umani. Il padrone ha approfittato di questa credenza e facendo della bambina una fonte di guadagno per lui. Era un doppio crimine: la donna schiavizzata e la religiosità approfittata per guadagno personale.


Per diversi giorni, nell’ora esatta nella quale Paolo e Sila si riunivano lungo il fiume per pregare, questa bambina andava dietro a loro gridando: Questi uomini sono servi di Dio e annunciano il cammino della salvezza. Stanco di ascoltare le grida della ragazza, Paolo ha comandato allo spirito: In nome di Gesù Cristo io ti ordino: esci da questa donna! Subito, lei si calmò. Paolo ha liberato la ragazza.

3. Atti 16,19-24: Accusa, tribunale, condanna

Paolo ha liberato la ragazza, ma ha privato il padrone del suo guadagno, e a lui non è piaciuto. Il padrone, infastidito e vendicativo, e i suoi alleati, hanno preso Paolo e Sila , li hanno trascinati fino alla piazza e hanno mosso le autorità della città contro di loro. Il motivo: Questi uomini gettano il disordine nella nostra città. Sono giudei e  predicano usanze che a noi non è lecito accogliere, perché siamo romani. Il padrone ha messo insieme  fede con politica, ma in modo tale che, sia la fede che la politica sono state manipolate al servizio dei suoi propri interessi economici a danno della ragazza. Il risultato è stato l’imprigionamento di Paolo e Sila. I due sono stati presi e portati alla presenza delle autorità. Sono stati sottomessi alla tortura e gettati in prigione. Le autorità hanno raccomandato al carceriere di far molta attenzione con loro. Per questo il carceriere ha stretto i loro piedi con ceppi. 

4. Atti 16,25-28: Una notte in prigione: lodi e terremoto

Da quanto sembra, Paolo e Sila non si  preoccupano molto. Durante la notte, nella prigione, i due elevano canti di lode al Signore. Gli altri presi ascoltano. Improvvisamente, un terremoto fa tremare la prigione, si sciolgono le catene e si aprono le porte. Il carceriere, pensando che i prigionieri fossero fuggiti, tira fuori la spada per uccidersi. In quel tempo, il carceriere che si lasciava sfuggire un prigioniero, doveva soffrire la stessa pena del fuggitivo (12,19). Segno, questo, che Paolo e Sila avrebbero dovuto morire. Vedendo che il carceriere stava per uccidersi, Paolo gli grida: Non farti del male, siamo tutti qui!

5. Atti 16,29-34: La conversione del carceriere e della sua famiglia

 Emozionato, il carceriere li conduce fuori e dice: Signori, che cosa devo fare per essere salvato? La risposta è semplice: Credi nel signore Gesú e sarai salvato tu e tutti quelli della tu famiglia. Paolo gli ha annunciato la Parola di Dio e il carceriere si preso cura delle ferite. Successivamente, sono stati battezzati lui e tutta la sua famiglia. Il carceriere li ha portati a casa sua e ha dato loro da mangiare.
6. Atti 16,35-40: Far valere i loro diritti  

Il giorno seguente, le autorità hanno fatto liberare i missionari. Forse avevano avuto paura a causa del terremoto, scorgendovi una manifestazione divina. Ma Paolo ha reagito dicendo: «Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!» Paolo ha fatto valere i suoi diritti. Maltrattare un cittadino romano senza averlo giudicato, era un crimine che faceva perdere il lavoro e causava la prigione. Le autorità, impaurite, sono andate personalmente a chieder loro di andarsene dalla città. I due sono usciti di prigione, sono passati dalla casa di Lidia, hanno salutato la comunità e hanno continuato il loro cammino.
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3.  AMPLIANDO

1. Le donne negli Atti

Abbiamo visto molti dipinti che ci riportano la venuta dello spirito Santo. In genere mostrano Maria in mezzo ai dodici apostoli. Tutti hanno sulla testa una piccola fiamma, la lingua di fuoco. In questo modo, gli Atti ci tramandano il fatto della presenza delle donne fin da sorgere della Chiesa. Però, fatto in questo modo, il quadro è incompleto. Secondo il testo degli Atti, infatti, c’erano riunite in comunità cerca 120 persone, tra uomini e donne (1,15). Il libro afferma che, oltre a Maria, c’erano molte donne nella prima comunità. Abbiamo anche altre informazioni negli Atti a rispetto della presenza delle donne nel cammino delle comunità.


Il testo afferma che entrava nelle comunità un numero significativo di uomini e donne (5,14; 8,12). Il rito cristiano per entrare nella comunità era il battesimo. Fin dagli inizi, questo rito è stato lo stesso per uomini e donne. Davanti a Cristo non ci possono essere differenze di razza, di sesso o di posizione sociale nella comunità (Gal 3,28). Allo stesso modo, quando la comunità soffriva persecuzioni, uomini e donne venivano presi, torturati e uccisi (9,1-2), segno che uomini e donne correvano gli stessi rischi e le stesse difficoltà davanti ai poteri di quell’epoca. 


Da Atti 9,36-43, sappiamo dell’esistenza di una discepola chiamata Tabità, donna generosa che faceva opere buone per la comunità (9,39). Abitava a Giaffa, sul litorale.Quanto si ammalò ed è morta, la comunità è andata a cercare Pietro. Da Atti 12,12, sappiamo che nella casa di Maria, madre di Giovanni Marco, si riuniva una chiesa. È là che Pietro va quando riesce a fuggire dalla prigione. Sulla porta è accolto dall’impiegata Rode (12,13). Segno che la casa di Maria era un punto di incontro per tutta la comunità di Gerusalemme. A Tessalonica sono le donne che abbracciano la fede, dopo il lavoro di evangelizzazione dei missionari (17,4.12). Allo stesso modo sappiamo che ad Atene, una donna, di nome Dàmaris cambia vita dopo la predicazione di Paolo (17,34). 


È stato realizzato un ottimo lavoro di evangelizzazione da Priscilla e da suo marito Aquila (18,2). Loro sono missionari itineranti. Vanno di città in città. Sappiamo che loro vivevano a Roma, fino all’espulsione decretata dell’imperatore Claudio (18,2). Poi accompagnano Paolo ad Efeso (18,18-19). Là ad Efeso loro danno istruiscono un missionario, di nome Apollo, (18,26). Questo missionario era molto preparato ed un ottimo oratore, ma non aveva esperienza della vita in comunità. Aquila e Priscilla lo hanno aiutato molto. Quando Paolo scriva la sua lettera alla comunità di Roma, invia i saluti alla comunità che si riunisce nella casa di Priscilla e Aquila, ritornati in quella città (Rm 16,3). In questa lettera, Paolo trasmette i suoi ringraziamenti alla coppia per aver arrischiato la propria vita per salvare l’apostolo. 


Ma, negli Atti, merita un risalto la figura di Lidia (16,11-15). Era una commerciante di porpora, nata nella città di Tiatitira. Abitava a Filippi, la prima città dell’Europa, che ha ricevuto l’equipe missionaria di Paolo. Lei animava un gruppo di donne che si riunivano in preghiera presso il fiume che bagnava la città (16,13). Lidia ha ascoltato con attenzione la novità portata dai missionari, ha abbracciato la fede cristiana ed è diventata la coordinatrice della comunità che ha cominciato a riunirsi nella sua casa (16,40). 
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Come Lidia, anche Priscilla, Tabità e Maria riunivano persone nelle comunità, come anche oggi, in tante zone, molte donne riuniscono e coordinano le comunità. In qualsiasi incontro delle comunità, la maggioranza è sempre di donne. Occupano molti ministeri ed esercitano vari servizi: ministre dell’Eucarestia, del battesimo, della parola. Lavorano nell’area di assistenza agli ammalati, nella catechesi, nella salute, nelle organizzazioni di quartiere, nella politica,  ecc.  Le comunità riunite attorno a queste donne sono segni che lo Spirito Santo continua animando il cammino delle nostre comunità, suscitando qualcosa di nuovo e animandole ad affrontare le barriere del maschilismo e dello sfruttamento della religione a proprio beneficio.

2. Le donne nelle lettere di Paolo

Parole contrarie alla partecipazione nella comunità


Nelle lettere di Paolo o attribuite a Paolo ci sono alcune affermazioni che sembrano negare tutta e qualsiasi partecipazione della donna nella vita della comunità. Sono soprattutto quattro i testi che causano maggior difficoltà: 1Cor 11,2-16; 14,34-35; Ef 5,21-24; 1Tim 2,9-15. Sono frasi dure, contrarie al nostro sentimento di umanità, che non sono conformi alla comprensione che abbiamo oggi del Vangelo. Cerchiamo di ricollocarla nel contesto piú ampio della vita e del lavoro di Paolo. Questo aiuta a capire quello che lui ha voluto realmente dire. 

Le donne nel contesto della vita e del lavoro di Paolo

· Le chiese domestiche
Nella coltura di quell’epoca, la donna non poteva partecipare alla vita pubblica. La sua funzione era nel recinto interno della casa, nella vita della famiglia. E là, di fatto, lei coordinava, era la padrona della casa. Nella chiesa, lei avrebbe potuto avere spazio e partecipazione se la chiesa avesse funzionato all’interno della casa. Ora, le comunità fondate da Paolo, si riunivano nelle case della gente. Per questo vengono chiamate chiese domestiche.  In quasi tutte le chiese domestiche ricordate da Paolo nelle lettere nominate nelle lettere di Paolo appare il nome di una donna, nel cui casa si riunisce la comunità: nella casa dell’emigrante Priscilla e Aquila, sia a Roma (Rom 16,3-5) che a Corinto (1Cor 16,19); nella casa di Filemone e Appia  (Fil 2); nella casa di Lidia a Filippi (At 16,15-40); nella casa di Ninfa a Laodicea, che ha ricevuto una lettera di Paolo, non pervenutaci (Col 4,15); nella casa di Filologo e Giulia, Nereo e sua sorella e di Olimpas a Roma (Rom 16,15). Così, attraverso la creazione delle chiese domestiche, Paolo ha aperto lo spazio alle donne per poter esercitare la funzione di coordinatrici nella comunità.

· Funzioni occupate dalle donne nelle comunità paoline
Nelle raccomandazioni finali della Lettera ai Romani, appare qualcosa del posto occupato dalle donne nella vita sia di Paolo, che delle comunità da lui fondate. Paolo parla con molta naturalità di donne diaconessa (Rom 16,1), collaboratrice in Gesù Cristo (Rom 16,3) o apostola (Rom 16,7). Si tratta di titoli e funzioni importanti nella vita e nell’organizzazione delle comunità. Le donne sono presentate come persone che si affaticano per gli altri nelle comunità (Rom 16,12) e arrischiano la propria vita per lui (Rom 16,3-4). Lui le tratta con affetto e le chiama sorella (Rom 16,1), madre (Rom 16,13) e compagna di prigionia (Rom 16,7).
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Il lato materno e femminile del linguaggio e degli atteggiamenti di Paolo

· Immagini materne e femminili
Per descrivere il suo lavoro nelle comunità, Paolo usa immagini materne e femminili. Scrive ai Tessalonicesi: Vi trattiamo con affetto, come una madre che riscalda il figlio che allatta (1 Tes 2,7). E ai Galati: Figlioli miei, di nuovo vi partorisco nel dolore, finchè non sia formato Cristo in voi (Gal 4,19). E ai Corinzi: Vi ho dato latte da bere, non cibo solido, perché non ne eravate capaci (1Cor 3,2). E ai Filippesi: Dio mi è testimone del profondo affetto che ho per tutti voi nell’amore di cristo Gesú (Fil 1,8). E per descrivere il processo doloroso del rinnovamento che sta avvenendo, nel quale tutto e tutti sono coinvolti, scrive ai Romani: Sapppiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l`adozione a figli, la redenzione del nostro corpo (Rom 8,22-23). Il movimento delle comunità, doloroso e fiducioso, è paragonato ad una donna incinta che porta con attenzione il futuro figlio che nascerà con dolori di parto.

· Affetto e carezze

Un libro apocrifo dei primi secoli dice che, nell’ora del martirio, quando hanno tagliato la testa a Paolo, invece di sangue, è uscito latte. Era il modo con cui le comunità ricordavano l’atteggiamento materno e pieno di affetto di Paolo verso di loro. Un piccolo esempio di questa relazione affettuosa e amica tra Paolo e le comunità, appare nell’addio dei coordinatori delle comunità di Efeso. Dopo il discorso, così dice Luca: Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave. 
Ma quando furon passati quei giorni, uscimmo e ci mettemmo in viaggio, accompagnati da tutti loro con le mogli e i figli sin fuori della città. Inginocchiati sulla spiaggia pregammo, poi ci salutammo a vicenda (20,36-38; 21,5). Questa stessa sensibilità e tenerezza appare nelle lettere, soprattutto nella lettera ai Filippesi, dove Paolo manifesta una immensa amicizia verso quella comunità, inizialmente formata da sole donne. Paolo ha saputo essere duro e inflessibile nella difesa dei valori della vita e del vangelo, ma la durezza della lotta non ha spento in lui la capacità di essere un amico affettuoso e accogliente, delicato e attento. Non ha perso la tenerezza! 

Concludendo e riassumendo


Questo è il contesto piú ampio della vita e del lavoro di Paolo. Lui ci offre una chiave per capire e localizzare meglio quei testi contrari alla partecipazione della donna. Se avessimo solo quei quattro testi piú duri, diremmo che Paolo è totalmente contrario alla partecipazione della donna nella comunità. Come conciliare le due posizioni emerse in Paolo? Tre considerazioni:

1. La maggior parte di quei testi duri si trovano in lettere che, dalle ricerche dei studiosi, non sono di Paolo, ma di un discepolo vissuto verso la fine del primo secolo, quando, attorno agli anni 80, le comunità escono dallo spazio domestico, per uno spazio pubblico e devono confrontarsi apertamente con la mentalità maschilista dell’epoca. Quei testi riflettono i problemi che sono sorti in quell’occasione e le ripercussioni avute nella vita delle comunità.
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2. Questi testi duri non devono essere intesi come dottrina universale da applicarsi, così com’è, in tutti i tempi e luoghi a tutte le donne. Sono stati formulati come consigli occasionali per risolvere un problema ben concreto di una determinata comunità. Oltre a ciò, alcuni testi, pur imponendo una restrizione alla attuazione delle donne, accettano come normale l’opera di donne in settori fondamentali della vita comunitaria. Per esempio, quando dice che le donne devono profetizzare con il velo sulla testa, lui accetta come normale che le donne possano esercitare la funzione di profetesse nella Chiesa, cosa che oggi non è sempre così accettata.

3. La cultura e il livello di coscienza in quell’epoca non erano gli stessi di oggi. Paolo aveva capito molto bene l’importanza della partecipazione delle donne nella missione evangelizzatrice, apriva spazi per loro. Ma non poteva avere la percezione del problema della liberazione della donna, in quanto donna, come noi lo sentiamo oggi. Paolo ha pagato un tributo alla cultura del suo tempo. Non serve volere che egli pensi in modo uguale a noi oggi o che abbia le stesse nostre idee sulla partecipazione della donna nella vita della società. Erano altri tempi.



Questa breve analisi ci ha mostrato due cose molto importanti: 1) Paolo non era contrario al coinvolgimento della donna, come potrebbe apparire a prima vista, dopo una lettura superficiale di quei testi più duri. 2) Nelle comunità fondate da Paolo, le donne hanno avuto la possibilità di esercitare una funzione molto più importante e molto più centrale di quanto possano fare oggi nelle nostre Chiese.

- 136 -
28° LA COMUNITÀ DI CORINTO

Una convivenza contrastata e problematica

Atti 18,1-22

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sulle ultime tappe del secondo viaggio missionario. Due cose meritano la nostra attenzione: il modo con cui Paolo ha saputo combinare il lavoro professionale con l’attività pastorale, e l’ambiente problematico della comunità di Corinto. Paolo è andato via da Atene ed è arrivato a Corinto. È andato ad abitare in una casa di famiglia, dove ha arrangiato un lavoro nella botega di Aquila, che, come Paolo, era fabbricante di tende. Paolo voleva mantenersi. Come nelle altre città, anche a Corinto l’annuncio della Lieta Notizia ha causato molte tensioni. Sono stati 18 mesi di conflitti, che andarono aumentando fino ad una denuncia contro Paolo presso il tribunale civile. Quello che sosteneva l’apostolo era l’appoggio della comunità e le notti passate in preghiera. Lo stesso succede anche oggi. Non sempre è possibile combinare bene vita in famiglia, lavoro professionale, attività pastorale e convivenza comunitaria. Oltre a ciò, molte volte la vita in comunità causa conflitti e problemi. Nonostante ciò, pur essendo difficile, la vita in comunità, è anche fonte di molta soddisfazione e speranza. Come Paolo, anche oggi ci sono persone, uomini e donne, che, nonostante le difficoltà, continuano ad animare la vita della comunità. Parliamone insieme.

1. Che cos’è che ti fa continuare a partecipare alla comunità, nonostante tutti i problemi che questo comporta per te e per la tua famiglia? Che cosa ti sostiene ed appassiona?

2. Come fai a conciliare vita familiare, lavoro professionale e attività pastorale?

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive la lunga dimora di Paolo nella comunità di Corinto. Durante la lettura, facciamo attenzione a: quali sono le attività e gli atteggiamenti di Paolo durante la sua permanenza di 18 mesi a Corinto?
2.  Lettura del testo: Atti 18,1-22
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di piú o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Quali persone appaiono nel testo? Chi sono e che cosa fa ognuna?

3.
Come il testo descrive la vita quotidiana di Paolo a Corinto?

4. 
Come Paolo affronta i conflitti e dove trova la forza? 
5. 
In quale modo la visione che ha avuto Paolo di Gesú può animare il nostro cammino oggi?
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3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 27(26) Ripetiamo insieme: Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?
1. CONTESTUALIZZANDO


1. Il testo descrive la tappa finale del secondo viaggio missionario nella città di Corinto. Quando Paolo arriva a Corinto, c’era già una piccola comunità di giudei che avevano accolto Gesú come messia. Nella comunità di Corinto, però, la vita comunitaria è sempre stata problematica e con molti conflitti, forse a causa della stessa natura della città, dove vivevano persone venute da tutte le parti dell’impero. Nella loro grande maggioranza, erano schiavi e immigrati in cerca di un mezzo per sopravvivere.


2. Negli anni 80, in quasi tutte le grandi città dell’impero c’erano comunità cristiane: Corinto, Antiochia, Efeso, Alessandria, Tessalonica, Roma e molte altre. In tutte c’erano problemi simili a quelli apparsi nella comunità di Corinto all’epoca di Paolo. Così, nel descrivere i problemi vissuti in passato nella comunità di Corinto, Luca orienta ed anima le comunità del suo tempo.
2. COMMENTANDO

1. Atti 18,1-4: L’arrivo di Paolo a Corinto e il lavoro nel laboratorio di tende 


Paolo, venendo da Atene, è arrivato a Corinto poco dopo la famiglia di Aquila e Priscilla. È stato ospitato nella loro casa e ha trovato lavoro nella loro impresa familiare, essendo, come Paolo, fabbricanti di tende. Aquila e Priscilla venivano da Roma, da dove erano stati espulsi all’epoca dell’imperatore Claudio (41-54). Durante la settimana Paolo esercitava la sua professione e al sabato andava alla sinagoga cercando di persuadere giudei e greci che Gesú è il messia. 

2. Atti 18,5-6: Conflitto e rottura con la sinagoga

Paolo era stato a Tessalonica, ma aveva dovuto fuggire a causa di minacce. Ha lasciato in quella città una comunità travagliata da molte persecuzioni. Timoteo e Sila erano rimasti per aiutare la comunità. Dopo un po’, Timoteo e Sila arrivano a Corinto con buone notizie sulla comunità di Tessalonica. È stato lì a Corinto che Paolo ha scritto le due lettere ai Tessalonicesi. Lui dice che la venuta di Timoteo lo ha rianimato (1Tes 3,6-8) e, da questo momento, ha cominciato a dedicarsi alla missione a tempo pieno.

Il risultato dell’azione missionaria a Corinto è stato l’aumento della resistenza da parte di alcun capi giudei. Di fronte all’opposizione e alle blasfeme di questo gruppo. Paolo ha fatto un gesto di rottura e ha detto: Da oggi in poi mi dirigo ai pagani! Il testo dice letteralmente: il vostro sangue ricada sulla vostra testa. Io sono innocente e da oggi in poi mi dirigerò ai pagani! Come interpretare questa frase così dura? La migliore interpretazione potrebbe essere così tradotta: Voi siete responsabili di quello che succederà. Non c’entro niente con questo. Da oggi in avanti mi dirigerò ai pagani! Paolo si sente con la coscienza tranquilla per aver fatto tutto quello che poteva il nome di Dio per mantenere l’unità. Quel gruppo di giudei contrari al messaggio di Paolo sarà responsabile della rottura tra i due gruppi. Si tratta di un conflitto tra gli stessi giudei: alcuni a favore di Gesù come Messia, altri contrari.
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 3. Atti 18,7-11: La spiritualità del conflitto

 Paolo è andato a casa di un signore chiamato Giusto, che abitava a fianco della sinagoga. Giusto era un adoratore, cioè, un pagano simpatizzante del giudaismo. Nella casa di questo Giusto, un pagano, è nata la nuova comunità, parallela alla sinagoga. Perfino Crispo, il capo della sinagoga, si è convertito ed è andato con Paolo a casa di Giusto, insieme a molti altri, sia giudei che greci. La comunità dei giudei si divise a metà. Paolo ha continuato a riunirsi con questa nuova comunità per 18 mesi. È stato un periodo di conflitti costanti e sempre più acuti. Dev’essere stato un periodo di molte notti in preghiera. Luca parla anche di una visione che Paolo ha avuto. Gesú gli appare e dice: «Non aver paura, ma continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male, perché io ho un popolo numeroso in questa città» Questo rivela dove Paolo trovava la forza per continuare in questa lotta.

Un popolo  numeroso che mi appartine. Che popolo era questo? Nella prima lettera ai Corinzi, Paolo scrive: Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili.  Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti (1 Cor 1,26-27). La composizione della comunità di Corinto, non era molto diversa dalla maggioranza della comunità di oggi nei paesi poveri

4. Atti 18,12-17: Davanti al tribunale dell’impero  

Il conflitto tra la comunità di Paolo e dei giudei è andato aumentando, fino a scoppiare. I giudei si sono uniti contro Paolo e sono riusciti a portarlo davanti al tribunale sella suprema autorità romana della regione dell’Acaia (Grecia). Il proconsole romano si chiamava Gallione. Quando Gallione ha capito che si trattava di un problema religioso tra due gruppi di giudei, non ha voluto intromettersi e ah detto: Se si trattasse di un delitto o di un`azione malvagia, o Giudei, io vi ascolterei, come di ragione. Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra legge, vedetevela voi; io non voglio essere giudice di queste faccende!  Per luca, questa affermazione era un avviso per le autorità romane degli anni 80. È come se si dicesse: “Non vedi? Cristiano non è un pericolo per l’impero romano! Gallione neppure ha voluto entrare in merito al problema!”

5. Atti 18,18-21: Progetti di viaggi e promesse


Qualche tempo dopo questo incidente, Paolo decide di imbarcarsi per la Siria, cioè, per Antiochia. Gli sposi Aquila e Priscilla lo accompagnano. Luca dice che Paolo si era tagliato i capelli a causa di un voto. In quel tempo, la persona che faceva una promessa non poteva tagliarsi i capelli. Li tagliavano solo dopo aver realizzato la promessa.


La nave fa scalo ad Efeso. Aquila e Priscilla rimangono ad Efeso (18,26). Paolo approfitta della sosta per visitare la sinagoga della città. Le persone gli chiedono di rimare un po’ più di tempo, ma Paolo non accetta, ma promette di ritornare: Ritornerò di nuovo tra voi, se Dio lo vorrà! Questa promessa è l’inizio del terzo viaggio.

6. Atti 18,22: Fine del secondo viaggio missionario


Da Efeso sono andati, in nave, fino a Cesarea, che si trova sul litorale della Palestina.  Da lì si recò a salutare la  Chiesa,  e,  successivamente,  sono  ritornati  ad 
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Antiochia. Quando Luca dice che Paolo si recò a salutare la Chiesa, si riferisce a Gerusalemme. Il viaggio termina ad Antiochia, nella comunità di origine, da dove, due anni e mezzo prima, loro erano partiti per il secondo viaggio, per annunciare la Lieta Notizia. Ora ritornano a casa per render conto della missione ricevuta e realizzata in nome della comunità. 

3.  AMPLIANDO

1. La città e la comunità di Corinto

Corinto era una città molto antica, posta nel cuore della Grecia. La sua posizione geografica, posta in un punto strategico sull’istmo della penisola del Peloponneso, con due porti sui due mari, l’ha fatta crescere sempre più di importanza lungo la sua millenaria storia, diventando la principale città marinara dell’antica Grecia. Così, ha conosciuto periodi di grande potere e influenza sulle altre città greche. Avendo comandato una rivolta dei greci contro i romani, Corinto è stata totalmente distrutta nel 146 A.C. Circa cento anni dopo, Giulio Cesare ha ordinato la ricostruzione della città, che venne popolata da veterani dell’esercito romano. Sorge allora la città che incontriamo nei libri del Nuovo Testamento: una città più latina che greca, chiamata. “ Colonia Giulia Corinzia”. Subito dopo, Corinto è stata innalzata alla condizione di capitale della provincia romana dell’Accaia. (Grecia), governata, per questo, da un proconsole (18,12). In questo modo è cresciuta molto la sua importanza all’interno dell’impero romano, riacquistando l’antica prosperità e influenza. Quando Paolo è arrivato a Corinto, la città dovrebbe aver avuto più di 500 mila abitanti.  


La città era famosa per il suo profondo contrasto sociale, concentrando grande potere e ricchezza nelle mani di un piccolo gruppo di armatori e commercianti.  I porti, molto movimentati, avevano bisogno di un gran numero di schiavi. Tutto il movimento commerciale e marittimo dipendeva dagli schiavi: remavano nelle navi, imbarcavano e sbarcavano le merci, lavoravano nei depositi delle calle. C’erano anche un gran numero di schiavi che facevano tutti i lavori domestici per i ricchi. A causa del movimento portuale, ma anche della vita lussuosa e licenziosa dei ricchi, c’era a Corinto un gran numero di prostitute. In quel tempo chiamare una ragazza “corinzia”, era lo stesso di prostituta. E l’espressione “vivere come un corinzio” voleva dire avere una vita dedita ai piaceri carnali. La principale divinità della città era Afrodite, dea della bellezza e dell’amore, venerata in un santuario posto nella parte alta della città.

È  in questa città assai turbolenta, con una popolazione originale da tutte le parti dell’impero, che sorgerà una comunità cristiana vigorosa, ma anche molto problematica. Non sappiamo bene come sia sorta questa comunità che riuniva persone povere ed emarginate (1 Cor 1,26-28). C’era una grande colonia di giudei a Corinto, con una loro sinagoga (At 16,4). Forse il cristianesimo vi è arrivato attraverso giudei che vivevano nel commercio a Corinto. Quando Paolo è arrivato nella città, fuggendo da Tessalonica e da Berèa e dalla sua frustrante esperienza pastorale ad Atene (18,1), trova già la comunità costituita.  Lui si ospita nella casa della coppia Priscilla e Aquila, giudei convertiti espulsi da Roma. Questi sposi lavoravano come artigiani, nella tessitura di tende e altri tessuti pesanti (18,3). Paolo rimane con loro per un anno e mezzo, lavorando e pregando (18,1).
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Lungo la sua attività missionaria, è provabile che Paolo abbia scritto ben cinque lettere ai corinzi. Ce ne restano appena due, anche se la seconda sembrerebbe riunire alcune di queste lettere. Dalle due lettere di Paolo sappiamo che la comunità cristiana di Corinto ha affrontato grandi difficoltà. Era una comunità molto divisa (1 Cor 1,10-16), con alcuni che continuavano a vivere il comportamento libertino della città, provocando scandali nella comunità. Paolo, nelle sue lettere, esige che ognuno si comporti in maniera consona alla scelta cristiana (1 Cor 6,11), sia nel comportamento esterno che interno, nella comunità, nelle celebrazioni e nella relazione con il prossimo. Le lettere di Paolo hanno aiutato molto la comunità a superare le difficoltà, proprio per questo sono state copiate e  lette nelle altre comunità.

2. Spiritualità nel conflitto

I viaggi missionari di Paolo e del suo gruppo sono segnati dal conflitto. Conflitti di tutti i tipi. Anche oggi viviamo situazioni di conflitto. Questo esige da noi una nuova spiritualità. Per “spiritualità nel conflitto” intendiamo la capacità di trasformare lo stesso conflitto, le tensioni, le crisi, l’oscurità, la lotta in sorgente di fede, di speranza e di amore. Vengono presentate qui alcune proposte, ispirate dall’esempio e dalla testimonianza di Paolo. Possono aiutarci a creare in noi questa capacità:

1. Sapere che questa nostra lotta è la lotta di Dio

Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? (Rm 8,31). Questa certezza infonde nella persona un sentimento di vittoria anche se non è vincente o viene crocifissa. Quando mi sento debole, è allora che sono forte (2 Cor 12,10). Bisogna approfondire questa dimensione della mistica della lotta attraverso la preghiera. Solo con l’orazione si può trovare una motivazione sufficientemente forte per attraversare i 40 anni del deserto ed arrivare nella terra promessa. Paolo dice: Lui mi ha amato e si è donato a me (Gl 2,20). L’amore di Dio ci fa sentire, in ogni istante, che il ritorno è sempre possibile e che mai possiamo trovarci in una situazione che ci impedisca di partecipare al cammino e alla lotta con gli altri. La Bibbia ricorda il caso di Pietro, che è riuscito a credere nell’amore, ha pianto, si è pentito e ha ricominciato. Giuda non è riuscito s credere nell’amore e si è perso. Ha perso il senso della vita e della a propria lotta. 

2. Sapere camminare e lottare in comunità


nessuno riesce a sopportare il conflitto da solo! Saremmo vinti dalla stanchezza. La solitudine uccide. Paolo ha sempre lavorato in equipe. È stato quello che lo ha sostenuto e rianimato nei momenti più difficili. Lui ha scritto alla comunità di Tessalonica: Ora è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci come noi lo siamo di vedere voi, ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l`angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede; ora, sì, ci sentiamo rivivere, perché sappiamo che rimanete saldi nel Signore (1Tes 3,6-8; cfr. At 18,5). La vita in comunità vissuta bene è una profezia del futuro. In essa possiamo percepire nel presente un indizio  del futuro per il quale lottiamo. È fonte di speranza e prova, anche se debole e povera, che il futuro è possibile. La vita in comunità aiuta a neutralizzare il processo di massificazione in atto attraverso i mezzi di comunicazione e che lascia le persone isolate e senza coscienza critica.

- 141 -

3. Approfondire le motivazioni andando oltre la coscienza critica


Non essere ingenuo, ma saper smascherare gli inganni dell’ideologia dominante. Senza una razionalità è impossibile affrontare i conflitti. La razionalità ci permette di prenderci le dovute distanze per percepire la situazione con obbiettività. Nella lettera ai Romani, Paolo fa una lunga analisi critica della situazione morale sia dell’impero (Rm 1,18-32) come della religione giudaica (Rm 2,1-3,20). Ma non è sufficiente una buona coscienza critica e politica per poter affrontare il conflitto. Bisogna avere strumenti concreti che la rendano possibile, anche se in modo imperfetto. Al contrario, le persone verrebbero buttate verso la disperazione. Il sistema nel quale viviamo, infatti, è talmente perfezionato che non ha paura della coscienza critica. Lascia passare tutte le informazioni possibili.

4. Saper collocare il conflitto attuale nell’insieme più ampio del cammino


Molte volte perdiamo di vista l’insieme del cammino e prendiamo decisioni immediate e frettolose. Una cosa è vincere la battaglia, un’altra è vincere la guerra. Per mancanza di una visione dell’insieme, molte persone si sono adagiate dopo aver ottenuto la vittoria in una battaglia. L’immediatismo ha già fatto molti danni. Paolo diceva: Dobbiamo passare attraverso molte tribolazioni per entrare nel Regno di Dio (At 14,22). La grande lotta per difendere la vita non è campata in aria, ma piuttosto incarnata nei diversi conflitti che viviamo ogni giorno. L’importante è vivere il grande alla luce del piccolo, e il piccolo alla luce del grande. Il pericolo è separare i due. 
5. Saper mantenere la fermezza senza perdere la dolcezza


Senza fermezza non è possibile condurre la lotta fino alla fine. Fermezza non è sinonimo di durezza. Al contrario, molte volte la durezza è una maschera che nasconde la mancanza di fermezza. La forza bruta è l’arma dei deboli e disperati. Vince, ma non convince. Dentro la fermezza deve esistere la dolcezza e l’amore. Paolo diceva: Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all`ira divina. (…) Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male. (Rm 12,19-21). E ancora: Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole (Rm 13,8). 
6. Avere alcuni criteri basici

Ci sono valori che non possiamo assolutamente trascurare e che ci orientano nelle decisioni:

· La difesa della vita umana, creata da Dio. È il valore supremo.

· La scelta per i poveri e gli esclusi. Questa scelta ha segnato la vita e l’attività di Gesú.

· Non sentirsi i padroni della verità. Non siamo i padroni della storia, ma solo i servitori.

· La difesa dell’Alleanza e dei diritti dei poveri. Hanno caratterizzato l’azione di tutti i profeti.

· Non permettere che l’immagine di Dio sia manipolata. Non trasformare il Dio liberatore in un idolo.

· Avere in sé i sentimenti che hanno animato Gesú (Fl 2,5).
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30° IL CONFLITTO CON IL POTERE ECONOMICO

Religione non è merce

Atti 19,21-41

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sul terzo viaggio missionario. L’annuncio della Lieta Notizia entra in conflitto con gli interessi economici dei commercianti della città di Efeso. Il lavoro intenso di tre anni di evangelizzazione e di coscientizzazione hanno portato all’allontanamento di molte persone dal culto della dea Artèmide, che aveva il suo punto principale di pellegrinaggio ad Efeso. Non si riuscivano più a vendere molte immagini d’oro della dea. Questo ha provocato una violenta reazione contro i missionari da parte dei fabbricanti di queste immagini. Loro affermavano che volevano difendere le sacre tradizioni della città. In realtà, difendevano solo i loro interessi economici. Volevano che la religione fosse a loro vantaggio e servizio. Anche oggi succede lo stesso. Esiste un certo commercio in alcune chiese. Alcuni usano la religione per arricchirsi. I santuari attirano fedeli. Dietro a questi devoti c’è un grosso commercio, che, a sua volta, attira ancor più gente. La religione vende! Gesù aveva detto a riguardo del tempio di Gerusalemme: Voi avete trasformato la casa di Dio in una spelonca di ladroni! (Mc 11,17). Parliamone insieme.

1. Qual è stata la tua esperienza nei pellegrinaggi ai santuari? 

2. Conosci casi di commercializzazione della religione?  Che ne pensi?                        

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che descrive la confusione che c’è stata ad Efeso, provocata dai commercianti di statue d’oro. Durante la lettura, facciamo attenzione a: come si manifesta, in questo episodio, la collusione tra religione e commercio? 
2.  Lettura del testo: Atti 19,21-41
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di piú o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Come fanno Demetrio e i suoi colleghi a mettere la religione a servizio dei propri interessi commerciali? 

3.
Quali sono gli atteggiamenti della gente in tutto questo episodio? Come reagisce?

4. 
Come giudichi il comportamento dei cristiani in tutto questo episodio?
5. 
In quale modo oggi il potere economico manipola il sentimento religioso del popolo?

3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Salmo 135(134) Ripetiamo insieme: Insegnaci, Signore, ad adorare in spirito e verità!
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1. CONTESTUALIZZANDO


1. Il testo di questo incontro descrive l’inizio della tappa finale del terzo viaggio missionario, mettendo in rilievo due argomenti legati tra loro: 1) I progetti di viaggio di Paolo. Lui vuole andare a Gerusalemme, e, successivamente, a Roma come meta finale (19,21-22). 2) Il conflitto sorto tra il gruppo dei missionari e gli interessi economici di certi gruppi della città (19,23-24). I progetti di viaggio ricordano l’obbiettivo degli Atti: annunciare il Vangelo da Gerusalemme, passando per la Giudea e la Samaria, fino ad arrivare ai confini del mondo (1,8). Qui, in questo testo, per la prima volta questi confini della terra sembrano intesi come Roma (19,21). Il conflitto ha provocato un tumulto così grande, che è riuscito a scrollare il brio della gente della città e, indirettamente, ad affrettare il viaggio di Paolo a Gerusalemme e Roma


2. All’epoca di Luca, la divinizzazione dell’imperatore manipolava la religione della gente per gli interessi economici dell’impero. Le comunità cercavano di resistere e , proprio per questo, diventavano sempre più frequenti i conflitti con l’impero. Come vedremo, nel modo di descrivere il conflitto con i fabbricanti di immagini di oro di Efeso, Luca (1) orienta le comunità su come lottare per i propri diritti, (2) mostra all’impero che le comunità non costituiscono una minaccia per esso e (3) allerta i cristiani per l’invitabile scontro con la religione pagana dell’impero. 
2. COMMENTANDO

1. Atti 19,21-22: Nuovi progetti e programma di evangelizzazione


Nei versetti anteriori (19,18-20), Luca aveva mostrato come la Parola di Dio aveva ottenuto una grande espansione, non solo ad Efeso, ma anche in tutta quella regione dell’Asia. Questo risultato era la prova evidente che l’attività missionaria ad Efeso aveva raggiunto il suo obbiettivo. Ora inizia una nuova tappa, l’ultima, per poter arrivare all’obbiettivo finale: annunciare la Lieta Notizia fino ai confini della terra, qui identificati, per la prima volta, con Roma, la capitale dell’impero.


Nel modo di descrivere la successione dei fatti, Luca lascia intravedere come il gruppo dei missionari di Paolo programmava i suoi viaggi e ne faceva la valutazione, il che è importante, perché senza questo l’azione missionaria non potrebbe avere un buon risultato.

2. Atti 19,23-24: Il buon risultato della Lieta Notizia provoca la reazione dei commercianti di Efeso. 
Efeso era una delle maggiori città dell’impero. Con il suo tempio, dedicato ad Artèmide, dea della fertilità, era il maggior centro di pellegrinaggi dell’Asia Minore, e proprio per questo, il maggior centro commerciale della regione. Lungo quei due anni e mezzo di attività pastorale ad Efeso, risultava sempre più chiara la divergenza tra l’ideale di vita delle comunità e il mondo esterno. Le comunità erano obbligate a vivere in contrapposizione alla società, e ne soffrivano le conseguenza. Il testo suggerisce che il progresso dell’evangelizzazione e l’aumento delle comunità ad Efeso e dintorni, hanno causato una forte diminuzione delle vendite delle immagini di oro e, così, hanno portato una perdita al commercio locale. Per questo, Demetrio, il capo dei fabbricanti di statue d’oro della dea Artèmide (Diana), si solleva come difensore degli interessi della sua classe danneggiata e provoca un gran tumulto riguardo al Cammino. (Sappiamo che Cammino indicava le comunità).    
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3. Atti 19,25-27: Il discorso di Demetrio


Demetrio riunisce i fabbricanti di statue d’oro e altri che lavoravano nel settore e pronuncia un discorso accalorato. Con grande abilità, manipola il sentimento religioso della gente, presentandosi come il difensore delle sacre tradizioni della città. Mette insieme sentimento religioso e patriottico. In fondo, l’idolatria non è altro che la manipolazione della devozione popolare per interessi economici. 
4. Atti 19,28-31: Tumulto nella città


Non è stato difficile, per Demetrio, coinvolgere tutta la città, sia il popolo che le autorità. Ad Efeso, infatti, praticamente, il commercio, l’industria, i posti di lavoro, tutto insomma dipendeva dal buon funzionamento del tempio di Artemide. Qualsiasi persona che interferiva nell’attività del tempio, metteva in pericolo la sicurezza del lavoro e del guadagno dell’intera città. Per questo, con una certa facilità, Demetrio è riuscito a sobillare la folla e a provocare una grande manifestazione fino al teatro, trascinando con sé Gaio e Aristarco, due compagni di Paolo, come esempi di nemici della città. Paolo avrebbe voluto affrontare la folla per spiegare come stavano le cose e difendere gli amici, come d’altronde avevano già fatto lui e Barnaba in altre occasioni (14,14), ma le persone della comunità sono riuscite a convincerlo a non esporsi in questo modo, perché sarebbe stato pericoloso.

5. Atti 19,32-34: Confusione nel teatro

 Faceva parte della coltura greca discutere i propri problemi in assemblea popolare. Per questo, spontaneamente, tutti sono andati nello spazio pubblico del teatro. Da come Luca ci racconta la storia, il teatro si è riempito di gente che gridava in continuità, senza sapere bene il perché erano lì. Ad un certo momento i giudei, presenti in mezzo alla folla, spinsero un certo Alessandro per andare là davanti a dire una parola di chiarimento per la folla. Quando la platea ha capito che era un giudeo, la reazione è stata immediata, e qualcuno ha spinto la folla a gridare, per due ore, parole d’ordine: Grande è l’Artemide degli Efesini!

Non sappiamo chi era questo Alessandro. Forse i giudei volevano chiarire alla gente che non erano loro, i giudei, i colpevoli, ma piuttosto gli altri giudei che accettavano Gesú come messia. Ma non è servito. Il tumulto contro Alessandro mastra che sia gli artigiani, sia il popolo avevano una certa antipatia verso i giudei e non hanno permesso ad Alessandro di parlare. agli occhi della folla, cristiano e giudeo era la stessa cosa, infatti ambedue rifiutavano il culto alla dea Artèmide considerandolo contrario alla loro fede.

6. Atti 19,35-40 : Il discorso  del cancelliere della città calma la folla

Finalmente appare una autorità, il cancelliere della città, che è riuscito a calmare la folla.  Nel breve discorso diretto al popolo, ha fatto una dichiarazione che ha molta importanza per l’obbiettivo degli Atti. Per il cancelliere, funzionario della città, Efeso ed il culto a Diana erano realtà così grandi e talmente radicate, che questi piccoli gruppi, di cristiani o giudei, non rappresentavano alcuna minaccia: chi fra gli uomini non sa che la città di Efeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? Lui ha richiamato al buon senso e, come buon rappresentante del potere romano, ha invocato le leggi imperiale, che erano sufficienti per affrontare simuli tumulti.  A  riguardo  dei due compagni  di  Paolo  ha 
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detto: Voi avete condotto qui questi uomini che non hanno profanato il tempio, né hanno bestemmiato la nostra dea. Perciò se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, ci sono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l`un l`altro. Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell`assemblea ordinaria. C`è il rischio di essere accusati di sedizione per l`accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo per cui possiamo giustificare questo assembramento. Con questa dichiarazione sciolse l’assemblea,

Nell’ottica del libro degli Atti, questa affermazione dell’autorità locale per bocca del cancelliere è molto importante. Negli anni 80, quando Luca ha scritto il suo libro, il conflitto delle comunità con la religione dell’impero cresceva sempre più ed era una minaccia per la loro sopravvivenza. Attraverso le parole del cancelliere di Efeso, Luca vuole lasciare tre messaggi: (1) Uno per le comunità del suo tempo: “Quando voi siete accusati, cercate di ricorrere a quelle leggi dell’impero che possono difendere i vostri diritti. Inoltre, state molto attenti, perché le folle possono essere facilmente manipolate”. (2) Un altro per le autorità romane: “Noi cristiani non rappresentiamo una minaccia per voi dell’impero. Non ci sono motivi seri che giustifichino la persecuzione che l’impero sta scatenando contro i cristiani. Una maggior minaccia di sovversione è rappresentata da quelli che ci perseguitano”. (3) Il testo, inoltre, allerta le comunità degli anni 80 sull’inevitabilità dello scontro tra la loro fede cristiana e i santuari pagani manipolati dal sistema oppressivo dell’impero.
3. 
AMPLIANDO

1. Il culto alla dea Artèmide


Si perde nel tempo l’origine del culto alla Grande Madre, la dea onnipotente che genera tutto quello che esiste sulla terra e si manifesta nella luna piena. La Grande Madre è la madre degli dei, degli essere umani e di tutto ciò che esiste nella natura, soprattutto le piante che nutrono gli esseri viventi. Già prima dell’arrivo dei popoli greci nella regione di Efeso esisteva questo culto alla dea-Luna, dea della caccia, la madre notturna della vegetazione. Nella cultura greca, generalmente, questa dea si chiamava Selene. Nella regione dell’Asia, il cui centro era Efeso, la dea cominciò ad essere venerata col nome di Artèmide. Più tardi i romani la chiamarono Diana.

L’intenso culto alla dea era l’orgoglio della città di Efeso. Secondo la tradizione della città, la statua della dea, che rappresentava una donna con vari seni, sarebbe caduta dal cielo. La statua, simbolo della fertilità femminile, era venerata in un magnifico tempio, considerato una delle sette meraviglie del mondo antico. Secondo quanto leggiamo nel libro degli Atti, il culto movimentava un grande commercio di statue della dea, fatte con l’oro (19,24-35). Il potere della dea era confermato dalle grida degli efesini: “Grande è Artèmide degli efesini!” (19,28). Le feste che commemoravano Artèmide erano celebrate in primavera, quando le piante ricominciavano a crescere dopo l’inverno. Tali feste erano fatte con riti orgiastici e molti giochi. Successivamente, quando Artèmide venne considerata patrona dei giochi olimpici, la sua immagine venne trasformata in una giovane con vestiti sportivi. Solo ad Efeso si continuò il culto alla dea nella sua immagine tradizionale, relazionata al culto della fertilità.
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L’attività del gruppo missionario ad Efeso ha provocato la reazione del potente sindacato degli orefici, artigiani che lavoravano nella confezione di miniature della statua della dea, fatte in oro. Questo commercio dava lavoro a molte persone nella città, essendo grande la richiesta di statue da parte dei pellegrini. In fondo, avere tale statua in casa, dava una  forte garanzia di fertilità alle donne. Il sindacato, capeggiato da Demetrio, ha capito che la predicazione di Paolo e dei suoi compagni attingeva e criticava il culto ad Artèmide e che, quindi, tutto il guadagno del commercio delle statuette avrebbe potuto essere pregiudicato La diminuzione dei guadagni avrebbe prodotto disoccupazione nella città, visto che una buona parte della popolazione viveva sul commercio attorno al culto della dea. Gli interessi economici del sindacato degli orefici ha fatto correre seri rischi al gruppo dei missionari e ha abbreviato la permanenza di Paolo ad Efeso.  

2. Il potere economico dell’impero romano


Quando Gesú è nato ed è vissuto in mezzo a noi, tutti obbedivano ad una sola persona. Questa persona era l’imperatore di Roma. La parola imperatore è un termina militare ed equivale a “ comandante in capo delle forze armate”. Tutti gli imperatori erano, innanzitutto, capi militari. Con le sue conquiste militari, l’impero romano controllava tutto il commercio dell’epoca. Roma viveva con il lavoro dei mercanti che facevano tutte le transazioni commerciali protette dalle legioni romane. La forza militare garantiva la sopravvivenza di un impero grazie ai tributi, tasse, imposte, saccheggi e, soprattutto, grazie alla forza di lavoro degli schiavi, presi tra i popoli conquistati. 

Così la città di Roma si considerava la “signora del mondo”. Ed era realmente così. Non c’era un altro potere capace di rompere l’egemonia di Roma. L’apogeo della potenza romana ha coinciso con la nascita delle comunità cristiane sparse in tutto l’impero. In quest’epoca, Roma imponeva il suo volere con la forza militare, con la forza economica ed anche con la forza della religione. Il culto all’imperatore di Roma, considerata come dea, veniva imposto a tutte le città dell’impero. Questa religione imperiale era considerata la forza unificante che teneva insieme tutte le città in un’unica stessa casa: la Casa Imperiale. L’imperatore era considerato il padre di tutti i popoli e nazioni.

Il potere economico di Roma viene ben analizzato dal libro dell’Apocalisse. Le piccole comunità cristiane, vivendo il quotidiano nella base della piramide sociale dell’impero, vedevano le cose a partire dal basso. Ci hanno trasmesso questa visione nei capitoli 13, 17 e 18 dell’Apocalisse. Nel capitolo 13 l’impero è descritto come una bestia, un animale feroce e violento, capace di trucidare tutti quelli che gli si oppongono. Queste strutture imperiali simbolizzate nella bestia sono frutti della strategia del drago, il vecchio serpente (Ap 12,9), che ha dato tutto il potere alla bestia (Ap 13,2-3). L’ideologia che sostiene l’impero della bestia attinge perfino le comunità, distruggendone l’unità. Abbiamo così la seconda bestia, chiamata anche “falso profeta” (Ap 13,11-17). È il potere ideologico dell’impero, che spinge tutti ad adorare l’imperatore. Così, la bestia “Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte; e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d`uomo” (Ap 13,16-17).
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Roma dovrebbe essere stata una città impressionante, piena di ricchezze e potere. Una piccola minoranza concentrava immense ricchezze. Queste persone consumavano “carichi d`oro, d`argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d`avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, cocchi, schiavi e vite umane” (Ap 18,11-13). Tutto era consumato da questa insaziabile città

Davanti ad un simile superpotere, le comunità hanno dovuto affrontare una enorme sfida. Come comportarsi con un impero la cui forza invade la vita quotidiana e impone la sua ideologia perfino dentro di casa? Come cercare un rapporto con un impero la cui religione era l’opposto di tutto quello che Gesú aveva predicato? Il libro degli Atti cerca di mostrare una strada. Alcuni testi degli Atti mostrano alcune difficoltà affrontate dalle comunità in questo difficile situazione. Gli Atti ci mostrano che c’era nelle comunità una corrente favorevole ad una convivenza con l’impero. Questa posizione cerca un atteggiamento piú conciliante, evitando provocazioni all’impero. Paolo, nella lettera ai Romani (Rm 13,1-7), chiede che tutti si sottomettano all’autorità civile, pagando imposte e tasse. Anche la Prima Lettera di Pietro (1 Pt 2,13-17) chiede sottomissione al re, considerandolo però una autorità umana. Su questa linea, gli Atti ci dipingono in modo favorevole e positivo alcune autorità romane. Alcune appaiono anche simpatiche, difendendo la predicazione degli apostoli e dei missionari (At 10,1; 13,7.12; 18,14-15).

Nonostante, però, tutta questa buona volontà, gli atti non riescono a nascondere che tra l’impero e le comunità esiste un conflitto inevitabile, che appare poco a poco. È impossibile la convivenza tra la proposta cristiana e l’ideologia imperiale. Nel conflitto a Tessalonica, l’accusa fatta dall’impero alle comunità è chiara: i cristiani stanno sovvertendo il mondo intero (At 17,6-8). Perciò, gli Atti lasciano percepire chiaramente che questo conflitto tra comunità ed istituzioni locali e regionali dell’impero, nei vari luoghi da dove Paolo passa, tende ad aumentare.

Questo conflitto risulta più chiaro confrontando il primo e il secondo viaggio di Paolo. Nel primo viaggio c’è stato un solo conflitto con i pagani, che era di carattere religioso. È stato quando la gente voleva sacrificare qualche toro, pensando che Paolo e Barnaba fossero dei (14,11-18). Nel secondo viaggio il conflitto con i pagani aumenta, si approfondisce e arriva all’ideologia e all’economia (16,19; 17,18.32). Le accuse sono piú politiche (16,19-20;17,6-7). Il coinvolgimento delle istituzioni dell’impero contro i cristiani è molto più ampio e frequente. Nelle due volte che una suprema autorità romana locale (il proconsole) appare per decidere un problema in favore dei cristiani, a Cipro (13,7-8) e a Corinto (18,14), non si tratta di un conflitto tra impero e cristiani, ma piuttosto di un problema religioso tra giudei e cristiani.
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32° L’INCONTRO DI MILETO

Fotografia di un buon Consiglio Pastorale

Atti 20,17-38

1. Condividere le nostre esperienze e i nostri sogni di comunità

Oggi riflettiamo sul discorso di Paolo ai coordinatori e coordinatrici delle comunità di Efeso. Paolo era in viaggio. Aveva fretta di arrivare a Gerusalemme. Per questo non si è fermato ad Efeso, ma è andato fino a Mileto, che si trovava vicino. A Mileto ha mandato a chiamare i coordinatori e coordinatrici delle comunità di quella regione. Era l’ultimo incontro. Quando sono arrivati, Paolo ha fatto un discorso molto bello, una specie di testamento spirituale per i cristiani compagni di cammino. Porta se stesso come esempio per descrivere come deve essere un buon Consiglio Pastorale. Paolo sembra un buon parroco. Generalmente il parroco o pastore è una persona che viene da altri posti. Anima la comunità per un tempo determinato fino ad essere trasferito in un altro posto. Il Consiglio Pastorale è composto da persone del luogo. Parliamone insieme.

1. Come viene fatto il coordinamento e l’animazione nella tua comunità? Come è il rapporto tra il parroco e la comunità? 

2. Secondo te, come dovrebbe essere il comportamento di un animatore o animatrice? E quale dovrebbe essere il compito di un Consiglio Pastorale? 

2. Ascoltare la condivisione della comunità dei primi cristiani

1.  Introdurre il testo

Leggiamo il testo che ci riporta il discorso di Paolo ai coordinatori delle comunità di Efeso. Durante la lettura, facciamo attenzione a: che cosa Paolo dice sulla funzione degli animatori e del Consiglio Pastorale? 
2.  Lettura del testo: Atti 20,17-38.
3.
Momento di silenzio.

4.
Domande per la riflessione:

1.
Di questo testo, che cosa ti è piaciuto di piú o ti ha maggiormente impressionato? Perché?

2.
Che cosa dice Paolo di se stesso? Qual’e il suo modo di presentarsi nella funzione di missionario e coordinatore?

3.
A partire dal discorso di Paolo, qual è il ritratto ideale di un animatore o animatrice di comunità?

4. 
Qual è la raccomandazione di Paolo che più serve, in questo momento, alla nostra comunità?
3.  Trasformiamo in preghiera quanto condiviso tra di noi.

Canto del Servo: Isaia 50,4-9.Ripetiamo insieme: C’è maggior felicità nel dare che nel ricevere!
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1. CONTESTUALIZZANDO


1. Siamo nella tappa finale del terzo viaggio missionario. Come negli altri due viaggi, anche in quest’ultimo c’è un grande discorso. Nel primo viaggio il discorso era rivolto ai giudei (13,16-41). Nel secondo, ai pagani (17,22-31). Ora. In questo terzo viaggio, il discorso è per gli animatori e animatrici delle comunità. In questo discorso, per dipingere il ritratto ideale dell’animatore e animatrice, Paolo da la testimonianza di come lui stesso ha esercitato la sua missione.  


2. Per vari motivi, questo discorso di Paolo era molto importante per le comunità: 1) era visto come il testamento spirituale di Paolo; 2) mostrava come doveva funzionare il coordinamento in una comunità attraverso il Consiglio Pastorale; 3) serviva come orientamento nella scelta di nuovi coordinatori; 4) mostrava che l’opera dello Spirito, presente inizialmente nella prima generazione degli apostoli, ora continuava a manifestarsi nella nuova generazione di animatori e animatrici delle comunità; 5) mostrava che stava avvenendo un cambiamento del modello del missionario itinerante verso quello del pastore fisso della comunità. 
2. COMMENTANDO

1. Atti 20,17-21: Ricordando i tempi passati                   

Paolo comincia il discorso con questa frase: Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo. La vita di Paolo è un libro aperto. Non c’è niente da nascondere. Egli riassume la sua vita come un umile servizio: ho servito il Signore con tutta umiltà. È stato molto provato da quei giudei che non erano d’accordo con le sue idee. Facendo una revisione, Paolo poteva ben affermare: Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case sia i giudei che i greci. Riassume l’obbiettivo della sua predicazione nel seguente modo: portare le persone a convertirsi a Dio e credere nel Signore nostro Gesú.
2. Atti 20,22-24: Guardando al momento presente 
Dopo questa breve descrizione delle sue attività missionarie, Paolo comincia a parlare del presente: ecco ora, incatenato per lo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. Cerca di leggere i fatti che stavano succedendo lungo il terzo viaggio, per discernere l’appello di Dio. Sa solo dire che sarà preso e che soffrirà a Gerusalemme, ma non sa come ciò avverrà. Lui va compiendo la sua missione, che così riassume: rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio.
3. Atti 20,25-27: Preparando la futura successione


Cercando di presagire il futuro, Paolo afferma: ora so che non vedrete più il mio volto. Paolo scomparirà, ma le comunità devono garantire la continuità dell’anuncio attraverso l’animazione dei coordinatori e coordinatrici per i quali Paolo sta facendo il discorso. Importante è preparare la nuova generazione che possa garantire la continuità della missione.


Letteralmente Paolo afferma: dichiaro solennemente oggi davanti a voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. Se qualcuno si dovesse perdere, la colpa non sarebbe di Paolo; lui, infatti, ha fatto tutto il possibile nell’annunciare il Regno. Questa frase ricorda la parola di Gesù: “Nessuno di quelli che il Padre mi ha dato si è perso” (Gv 17,12).
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4. Atti 20,28-31: La missione del consiglio Pastorale che coordina la comunità


In questi versetti c’è il messaggio principale di Paolo. Per i coordinatori e coordinatrici delle comunità di Efeso. Ci sono vari aspetti che meritano la nostra attenzione:

1.
 Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge. Chi è davanti è sempre una persona che la gente sorveglia più delle altre. Per questo dev’essere molto attenta. La sua vita deve essere una testimonianza. Deve essere attenta anche al gregge, non si tratta infatti di un gregge qualsiasi.

2.
In mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come custodi a pascere la Chiesa di Dio. Il gregge è la Chiesa di Dio! Le persone che coordinano non sono né padrone né proprietarie. Loro se ne prendono cura al posto di un altro. Sono, letteralmente, vicari o vicarie. Dio è il proprietario attraverso Gesù.

3. Dio si è acquistato il gregge con il suo sangue del suo proprio figlio. È un gregge prezioso, di grande valore. Gesù, nostro redentore o liberatore, nostro go’êl o parente prossimo, ha dato tutto di sé, perché noi, suoi fratelli e sorelle, potessimo convivere, nuovamente, fraternamente tra noi e con Dio.
4. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge. La frase ricorda la raccomandazione di Gesù: Io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi (Lc 10,3). Quando Luca scrive, negli anni 80, questi lupi rapaci, i falsi coordinatori, erano già attivi nelle comunità, causando divisioni. Chi erano questi lupi? Erano quelli che, in nome di una pretesa fedeltà alla legge di Dio, volevano conservare tutto dentro la fedeltà alla lettera che uccideva e non si aprivano alla novità dello Spirito. Di questo parlano chiaramente le lettere pastorali dirette a Timoteo e Tito (1 Tim 4,1-11; 2 Tim 2,14-18; Tito 1,13-16).
5. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. Il consiglio che Paolo da è che loro agiscano donandosi totalmente, come lui stesso, Paolo, ha agito durante i tre anni passati tra di loro. Il ministero della vigilanza, Paolo lo esercitava nella gratuità, in un atteggiamento di dialogo di fratello che, tra le lacrime, parlava ad ognuno. Oggi, invece, alcuni si dimenticano di guardare all’esempio di Paolo e vigilano il gregge con denunce, spesso anonime, nelle quali sanno solo indicare possibili errori. Questi causano nella chiesa una tirannia interna di persecuzione e di delazione, che impedisce la libertà dei figli e figlie di Dio. 
Questa è la missione del consiglio Pastorale. Negli Atti, il funzionamento concreto di un Consiglio appare in azione durante la grande Assemblea di Gerusalemme (15,5-29). Là sono apparse soprattutto tre importanti qualità: il dialogo, la libertà di espressione, la capacità di accogliere il nuovo come frutto dello Spirito. Qui, nel discorso di Paolo, appaiono altre qualità importanti: il contatto personale con ognuno dei membri delle comunità e l’attenzione raddoppiata con i lupi rapaci che, in nome di una apparente fedeltà, impediscono il cambiamento, la conversione.
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5. Atti 20,32-35: Immagine parlata di un buon animatore consigliere

In questi versetti finale, Paolo offre loro l’incarico e la responsabilità del gregge. Qui avviene la successione apostolica. Lui confida nella forza di Dio che è capace di edificare e di concedere l`eredità con tutti i santificati. Successivamente, Paolo parla di se stesso per insegnare come deve essere l’animatore o l’animatrice della comunità. Lui sottolinea tre aspetti:

1.
Non desiderare niente di nessuno (20,23), cioè, non usare il lavoro pastorale per arricchirsi.

2. Dare una testimonianza concreta di lavoro per sostenersi (20,34) e non dipendere dalla comunità.

3. Aiutare soprattutto i deboli (20,35), come dice Gesù, infatti: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!
6. Atti 20,36-38 : Il commovente addio 

Dopo le parole di Paolo, tutti hanno pregato insieme inginocchiati per terra. Successivamente, le persone lo hanno abbracciato e hanno pianto molto, perché lui aveva detto che non le avrebbe piú riviste. Tutti sono andati con Paolo fino alla nave. In Brasile, le persone accompagnano animatori, pastori, fino alla fermata del pullman e aspettano fino alla sua partenza, salutando con i fazzoletti. 
3. 
AMPLIANDO

1. Il gruppo dei dodici e la successione apostolica
Il libro degli Atti ci riporta due casi diversi che hanno a che vedere con la costituzione del collegio dei Dodici. La prima volta, in Atti 1,15.26, abbiamo la successione di Giuda Iscariota. Giuda aveva tradito Gesù e poi si era ucciso. C’era così un posto libero nel gruppo di coordinamento della comunità. Pietro, allora, convoca tutta la comunità e stabilisce che la sostituzione del posto lasciato vuoto da Giuda venisse fatta in modo tale che sia la volontà di Dio che della comunità fossero rispettate. Pietro chiede all’assemblea di indicare due nomi. Dopo la discussione, l’assemblea presenta due nomi: Giuseppe Barsabba e Mattia. Hanno tirato a sorte i due nomi, simbolizzando una scelta a partire dalla volontà di Dio. La sorte è caduta su Mattia, che così è stato integrato al collegio dei Dodici (1,26).

Non avviene lo stesso la seconda volta, in Atti 12,2, quando erode grippa fa uccidere Giacomo, fratello di Giovanni. Questa volta non è stato scelto nessuno per occuparne il posto. Così, si può capire che, il collegio dei dodici era una istituzione transitoria nella formazione iniziale della comunità cristiana. Nel giorno di Pentecoste, il Nuovo Popolo di Dio sorge a partire da Dodici Patriarchi della Nuova Alleanza. Per questo Giuda doveva essere sostituito da Mattia. Ma. Dopo Pentecoste, questi Patriarchi, essendo già sorto il Novo Popolo di Dio, vanno sparendo, sostituiti poco a poco dagli apostoli e apostole. Per questo, è bene chiarire e fare una distinzione tra le parole:

1) Innanzitutto abbiamo la parola discepolo. Per discepolo o discepola dobbiamo intendere tutte le persone che hanno cambiato la loro vita a partire dalla chiamata di Gesù o dalla testimonianza della comunità ed hanno accettato il battesimo (Mt 28,19-20).
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2)
Abbiamo gli apostoli e apostole che animano questi discepoli. La parola apostolo vuol dire “inviato” o “messaggero”. Ogni apostolo o apostola riceve una chiamata per diventare annunciatore o annunciatrice del Cristo risorto e testimone della vita nuova in Cristo Gesù (Rm 1,1; Gl 1,1; 2,7-9; 2Cor 5,20). Tra i primi ministeri sorti nelle comunità abbiamo gli apostoli (1Cor 12,28). La parola, perciò, indica piú una funzione comunitaria che propriamente un titolo ufficiale nella chiesa. In questo modo, anche i Dodici sono apostoli (Lc 6,13-16).

3)
Il collegio dei Dodici. Non tutti gli apostoli hanno fatte parte del collegio dei Dodici. Vediamo, per esempio, che la prima apostola, è stata Maria Maddalena (Gv 20,17), donna con grande autorità nella chiesa, ma che non faceva parte dei Dodici. Allo stesso modo Barnaba (1Cor 9,6) e Paolo (Rm 1,1) sono apostoli, ma non fanno parte dei Dodici. Apostoli sono anche Giacomo, il fratello del Signore (Gl 1,19) e altri della chiesa di Giacomo (1Cor 9,5). Andronico e Giulia era una coppia di apostoli (Rm 16,7). Tutti questi nomi mostrano che la parola “apostolo” definiva un gruppo molto numeroso nelle prime comunità cristiane. Al collegio dei Dodici appartenevano solo quei Dodici Patriarchi dell Nuova Alleanza che si trovano all’inizio della nascita del Nuovo Popolo di Dio.


     Verso la fine del I° secolo, percepiamo che la parola apostolo comincia a sparire negli scritti più tardivi. Nelle Lettere Pastorali (1 e 2 Tm e Tt) non abbiamo più apostoli. Sorgono gli episcopi, i presbiteri e i diaconi, le cui funzioni cominciano ad essere ben definite. (cfr. 1Tm 3,1-13; 5,17-25; Tt 1,5-9). Negli Atti (20,17) vediamo che anche Paolo trasmette il suo ministero agli anziani (presbiteri) di Efeso, chiamandoli vescovi (20,28). Tutti questi scritti sono stati fatti dopo gli anni 85-90, quando sta sorgendo una terza generazione di cristiani. La chiesa si sta organizzando. Quello che prima era un  ministero più libero e carismatico, gli “apostoli”, comincia ad essere sostituito da un altro, più stabile e canonico: i “vescovi”. 

2. 
Lavoro professionale e annuncio del Vangelo nella vita dell’Apostolo Paolo

Nella società ellenista, lavorare con le proprie mani era visto come proprio dello schiavo e improprio ad un cittadino o uomo libero. Paolo era “cittadino romano”, uomo libero (At 22,25-29). Molto probabilmente era figlio di un padre ricco, dal quale ha imparato la professione di fabbricante di tende. Il sogno comune dei greci era questo: una vita tranquilla, solo di studio e meditazione, senza lavoro manuale. I filosofi e missionari ambulanti realizzavano questo sogno, non lavoravano, infatti, con le loro mani. La conversione a Cristo, ai 28 anni di  età circa, ha creato per Paolo una nuova situazione, imprevista. Tagliato fuori dalla comunità giudaica, ha perso il giro di amicizie. Avrà perduto anche la clientela tra i farisei; loro, infatti, lo odiavano al punto di volerlo uccidere (9,23). Inviato in missione (13,2-3), trascorreva una vita errante, senza possibilità di avere una clientela fissa. “Per causa di Cristo ho perso tutto” (Fl 3,8). Questa situazione lo ha obbligato a cercare una nuova forma per mantenersi.
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Conforme il costume dei missionari ambulanti dell’epoca, Paolo aveva tre possibilità: 1) alcuni si facevano pagare per l’insegnamento dato; 2) altri, ben pochi, vivevano delle offerte ricevute nelle piazze; 3) altri, la maggioranza, trovavano lavori come professori privati in qualche ricca famiglia (è stato il caso di Aristotele), dipendendo in tutto da quella famiglia e ricevendo qualche aiuto in denaro. Le tre opzioni avevano in comune che in nessuna si accettava di lavorare con le proprie mani. Paolo non scelse nessuna di queste possibilità. Lui riconosceva ai compagni il diritto di ricevere uno stipendio per il lavoro missionario (1Cor 9,6-14). Ma lui stesso non accettava nessun pagamento per il suo lavoro nella comunità. Paolo voleva annunciare il Vangelo gratuitamente (1Cor 9,18; 2Cor 11,7). Non voleva dipendere dalla comunità, né esserle di peso. (1Ts 2,9; 2Ts 3,8; 2Cor 11,9; 12;13-14; At 20,33-34). Faceva questo per una questione di onore, “un titolo di gloria” (1Cor 9,15). Non ha mai accettato offerte ed aiuti, se non da un’unica comunità: di Filippi (Fl 4,15-16; 2Cor 11,9). L’aiuto della comunità di Filippi non era pagamento per la prestazione del servizio, ma era come una condivisione tra fratelli della stessa famiglia.

Invece di quei tre cammini, già accettati dalla società, Paolo ne sceglie un quarto: “lavorare con le proprie mani” (1Cor 4,12). Gli è stata di grande aiuto la professione che aveva imparato. Ma c’era una grande differenza. L’ha imparata come figlio di  un padre ricco per poter amministrare la sua propria bottega, e terminò esercitandola come operaio bisognoso, obbligato dalle circostanze dure della vita a cercarsi un lavoro nelle botteghe altrui. A mala pena guadagnava il sufficiente per poster sopravvivere (2Cor 1,9). Perché Paolo non ha fatto come gli altri? Essendo, infatti, un cittadino libero, non aveva bisogno di lavorare come schiavo; essendo missionario, poteva essere mantenuto dalla comunità, che avrebbe accettato di buon grado. Ma Paolo ha rifiutato questo diritto (1Cor 9,15). Perché voleva proprio lavorare con le sue mani?

Paolo ha rotto il sogno comune della società di quell’epoca. Ha rotto con quella che oggi chiamiamo l’ideologia dominante e ha aperto il cammino per un nuovo ideale di vita. La grande massa urbana di quell’epoca era schiava: erano poveri, bisognosi, lavoravano con le proprie mani. È stato soprattutto in mezzo a loro che sono sorte le prime comunità cristiane del mondo greco (1Cor 1,26; 2Cor 8,1-2). Per la sua condizione di vita, uno schiavo non avrebbe mai potuto salire e diventare un cittadino, un uomo libero. Chi nasceva schiavo, nasceva in una prigione perpetua! In altre parole, uno schiavo non avrebbe mai potuto realizzare il sogno comune di, un giorno, avere una vita tranquilla, solo di meditazione e di studio, nella quale non fosse necessario lavorare con le proprie mani. Questo sogno rimaneva fuori dalle reali possibilità della grande possibilità della popolazione. È quello che succede anche oggi in molti paese del sud del mondo: la televisione, la propaganda, le telenovele,  alimentano in tutti un sogno, che può essere raggiunto solo da pochi ricchi della classe media alta. Per la sua condizione di vita, infatti, la maggioranza della gente è prigioniera di uno stipendio di fame. Per loro, il sogno presentato dalla televisione è una illusione, un sogno irreale.
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Se Paolo avesse vissuto e agito come gli altri missionari, avrebbe alimentato, nolente o volente, l’illusione, il sogno irreale di tutti. Presentandosi, invece, come missionario che vive con il lavoro delle sue stesse mani, lui provoca una rottura: fa in modo che il Vangelo da lui annunciato appaia non come qualcosa che rimane al di fuori delle possibilità degli schiavi e lavoratori, ma piuttosto come qualcosa che fa parte della loro stessa vita. Paolo presenta un nuovo sogno, più realista, diverso dal sogno irreale, presentato e alimentato dall’ideologia dominante dell’epoca.

Da quello che sembra, lo stipendio di Paolo non dovrebbe essere stato molto alto, dato che lui doveva lavorare “giorno e notte” per poter vivere senza dipendere dagli altri (1Ts 2,9; 2Ts 3,8). Lui parla della stanchezza provocata dal lavoro manuale (1Cor 4,12) e delle “vigilie”, cioè delle ore extra di lavoro (2Cor 6,5; 11,27). Ma pur facendo ore extra, egli era bisognoso (2Cor 11,9). Non aveva denaro neppure per comperare cibi e vestiti, parla, infatti, di fame e nudità (2Cor 11,27). Viveva come un indigente (2Cor 6,10). Non aveva e non voleva avere altre fonti di rendita, fuori dall’aiuto fraterno che riceveva dalla comunità di Filippi (Fl 4,15; 2Cor 11,8-9). Quando era necessario, però, Paolo sapeva chiedere denaro, non per sé, ma per gli altri, per i poveri di Gerusalemme (1Cor 16,1-4).

Bottega di calzolaio e di tessitore di tende era anche un luogo per una buona chiacchierata. Gli amici venivano ad incontrarlo per parlare. Sono arrivati a conservare come ricordo i grembiuli che Paolo usava nel lavoro (At 19,12). A Corinto ha avuto la fortuna di incontrare Priscilla e Aquila, nella cui bottega ha trovato lavoro (At 18,3). Ad Efeso, dove ha abitato tre anni, sembra non abbia avuto molta fortuna, dato che da là ha scritto ai corinzi: “Abbiamo faticato lavorando con le proprie mani” (1Cor 4,12). Ancora ad Efeso, Paolo “insegna ogni giorno nella scuola di un uomo chiamato Tirano” (At 19,9). Una tradizione molto antica ci informa che questo insegnamento giornaliero era fatto “tra la quinta e la decima ora”, cioè, tra le 11 del mattino e le quattro del pomeriggio, quindi durante il tempo del pranzo e del riposo! Paolo aveva solo queste ore libere per annunciare il Vangelo. Nelle altre ore, dal mattino alla sera tardi (1Ts 2,9; 2Ts 3,8), doveva lavorare per poter sopravvivere. Lui era davvero un lavoratore che annunciava il vangelo con la testimonianza della sua vita.
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